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ATTUALITA 


in breve... 


ACCORDO FSAF 


Italia e Francia hanno recentemen- 
te firmato a Roma, attraverso i 
rispettivi Direttori Nazionali degli 
Armamenti, un accordo intergo- 
vernativo per la fase d’industria- 
lizzazione dei sistemi navali 
(SAAM) e terrestri (SAMP-T) per 
la difesa antiaerea ed antimissile, 
attualmente in sviluppo nell’ambi- 
to del programma binazionale 
FSAF (Famiglia di Sistemi 
Superficie Aria Futuri). 
L'accordo, che costituisce tappa 
fondamentale per l’avanzamento 
del programma,condotto nel qua- 
dro della cooperazione italo-fran- 
cese, riguarda la preparazione 
della produzione, la gestione della 
configurazione e la logistica — 
nonché la fabbricazione e la con- 
segna — dei primi sistemi di prese- 
rie ad Italia e Francia. 

Ciò conferma la validità della base 
tecnologica sin qui sviluppata per 
realizzare questi nuovi sistemi 
d'arma per la difesa a medio rag- 
gio contro aerei e missili. 


LA SCUOLA 
D'APPLICAZIONE 

DI CAVALLERIA 
DELL’ESERCITO FRANCESE 


L'École d'Application de l'Armée 
blindée et de Cavalerie ha offerto 
al Reggimento «Cavalleggeri 
Guide» di Salerno l’opportunità di 
partecipare al corso di perfeziona- 
mento per Capitani in' procinto di 
assumere il comando di squadro- 
ne. 

La Scuola, che vanta oltre tre 
secoli di ininterrotta attività, ha 
sempre saputo rinnovarsi nel suo 
compito istituzionale di fucina 
nella quale Quadri e Gregari 
acquisiscono il carattere, la men- 


talità e lo stile necessari al ruolo 
irrinunciabile ed alle peculiari 
dell’ Arma di Cavalleria: l’abitudi- 
ne ai grandi spazi, alla piena auto- 
nomia operativa e logistica, il 
gusto dell’iniziativa, l'esercizio al 
dominio di sé stessi, per affrontare 
con competenza e fredda determi- 
nazione le situazioni di rischio. 
Per le Guide, orientate all'impiego 
«fuori arca», a stretto contatto con 
gli Eserciti alleati, si è trattato di 
una esperienza professionale 
appagante e degna di essere vissu- 
ta quale occasione irripetibile per 
migliorarsi in termini di moderna 
efficienza, di sempre maggior 
qualificazione professionale, 
come opportunità di procedere al 
passo con i tempi, nell’applicazio- 
ne pratica del concetto di multina- 
zionalità. 


IL PONTE DELL’UNITÀ E 
DELLA FRATELLANZA 


I bersaglieri del Contingente ita- 
liano in Bosnia hanno assunto il 
controllo del ponte dell'unità e 
della fratellanza — il cosiddetto 
«ponte dei cecchini» — che collega 
Sarajevo al quartiere serbo di 
Grbavica, rilevandolo dai francesi. 
I nostri soldati hanno anche la 
responsabilità del Monte Zuc, del 
ponte Vrbanja e del cimitero 
ebraico, nel quale, precedente- 
mente, erano schierate unità di 
artiglieria che sparavano sulla 
città. 


IL MINISTRO DELLA DIFESA 
A SARAJEVO 


Il Ministro della Difesa Domenico 
Corcione si è recato in visita al 
contingente italiano in Bosnia, 
accompagnato dal Capo di Stato 


Ancora un impegno «fuori area» 
per i nostri soldati, che con deter- 
minazione assolvono il loro manda- 
to in Bosnia per garantire la sicu- 
rezza della popolazione civile. 


La collaborazione é aperta a tutti. La 
Rivista Militare, per garantire al massimo 
l’obiettività dell'informazione, lascia ampia 
libertà di trattazione ai suoi collaboratori, 
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ATTUALITA 


in breve... 


Maggiore della Difesa, 
Ammiraglio Guido Venturoni e 
dal Capo di Stato Maggiore 
dell’Esercito, Generale Bonifazio 
Incisa di Camerani 
Incontrando Ufficiali, Sottufficiali 
e Soldati il Ministro ha avuto 
parole di elogio per l’opera sin qui 
svolta, ancor più apprezzabile se 
si tiene conto delle condizioni cli- 
matiche e operative, ulteriormente 
aggravate dalla presenza di mine e 
trappole esplosive. 

In particolare Corcione ha voluto 
testimoniare la solidarietà di tutto 
il Paese e l’importanza di essere, 
in terra straniera, «rappresentanti 
della civilità e della tradizione ita- 
liana in una missione di pace e di 
umanità». 


IL CONTINGENTE ITALIAN 
DI IFOR 


In una lettera inviata dal Generale 
Agostino Pedone, Comandante del 
contingente italiano in Bosnia, ad 
un quotidiano italiano, viene trac- 
ciato un primo, positivo bilancio 
dell’attività dei nostri soldati. 
«Siamo determinati — spiega il 
Generale — ad assolvere il nostro 
mandato creando e mantenendo 
un ambiente di sicurezza che con- 
senta a tutti gli abitanti di questa 
martoriata terra di riscoprire il 
piacere della propria umanità ed 
identità». 

Per quanto attiene alla sicurezza 
del personale, il Comandante 
afferma che tale aspetto resta 
obiettivo primario in tutte le atti- 
vità: logistiche, operative ed uma- 
nitarie. 

Il tema della sicurezza appare 
ancor più rilevante, considerando 
che, dopo anni di combattiment 
territori assegnati alle forze mul- 
tinazionali sono cosparsi di ordi- 


gni esplosivi: più di sei milioni di 
mine devono ancora essere indivi- 
duate e disattivate, il che costitui- 
sce un compito impegnativo anche 
peri soldati del nostro 
Contingente. 


NUOVO ORDINARIO 
MILITARE PER L'ITALIA 


L’Arcivescovo Giovanni Marra ha 
ceduto l’incarico di Ordinario 
Militare per l’Italia 
all’Arcivescovo Giuseppe Mani. 
Nel corso di una cerimonia tenu- 
tasi, alla presenza del Capo dello 
Stato e dei vertici militari, nella 
Chiesa di Santa Caterina a Roma, 
l’Arcivescovo Marra rivolgendosi 
al suo successore ha detto: «Ti 
consegno questa Chiesa di Dio, 
che opera nel mondo militare, che 
è comunità cristiana viva e giova- 
ne, i cui componenti sono impe- 
gnati a vivere l’identità cristiana 
del militare, che è quella descritta 
dalla Gaudium et Spes, come ser- 
vitori di sicurezza e della libertà 
dei popoli, come collaboratori del 
bene comune e della pace». 

AI termine della concelebrazione, 
Monsignor Mani ha ricevuto 
dall’Ordinario uscente il Pastorale 
e la Croce dei Cappellani. 


CAMBIO DELLA GUARDIA 
AI «VESPRI SICILIANI» 


Prosegue l’operazione che vede 
impegnati in Sicilia i nostri reparti 
che, a fianco delle Forze dell’Or- 
dine, concorrono al mantenimento 
della sicurezza ed al controllo del 
territorio. 

Terminato il previsto ciclo d’impie- 
go, i «Lancieri di Montebello» sono 
rientrati in sede, sostituiti in loco 
dal 21° Reggimento «Cremona». 
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fronte delle 
profonde 
trasforma- 


zioni che stanno 
caratterizzando 
questo scorcio di 
secolo, anche 


Thiessandro Galante Garrone 


‘Saverio Vertone 


l'Esercito, assieme alla 

società civile, si trova davan- 

ti ad un importante appun- 

tamento: quello di scelte 

chiare e coraggiose, per un 

rinnovamento non soltanto 

Strutturale ma anche e 

soprattutto morale e ideale. 

Ne parlano nelle interviste 

che seguono due persona- 

lità di rillevo del mondo della 

cultura: Alessandro Galante 

Garrone, giurista, storico ed 

eminente figura di patriota; 

Saverio Vertone, germani- bili i 
sta, politologo, editorialista e edili 
scrittore di grande prestigio. 


a cura.di Danilo Moriero * 


Verseria \ UTC, 


(A 


Scoppiata la prima guerra 
mondiale, i fratelli Garrone 
vi presero parte tutti e due, 
come Ufficiali degli alpini, 
il più grande Capitano, il 

minore Tenente. Riusciti a 


ricongiungersi nelle fasi 
drammatiche che segui- 


rono la disfatta di Capo- 
retto, morirono entrambi 
sul Monte Grappa, nel- 
l'ultima disperata difesa 
di cui diede atto il co- 
municato del generale 
Armando Diaz. Uno, fe- 
rito mortalmente, aveva 
nelle braccia il cadavere 
del fratello. 


Torniamo a noi, e alle 
figure di militari che 

ebbero un ruolo di ri- 
lievo nei giorni della Resistenza... 

Prima di rispondere, voglio a- 
prire una piccola parentesi. Sono 
legato al mondo militare, Ufficiali 
degli alpini sono nella storia della 
mia famiglia. Io mi chiamo Galan- 
te Garrone perché il secondo co- 
gnome mi fu aggiunto nel 1918 in 
memoria dei due fratelli Garrone, 
Giuseppe ed Eugenio. 

Due splendide figure. 

Il più grande, Giuseppe detto fa- 
miliarmente Pinotto, era un magi- 
strato. Nel 1911 c'era stata la spe- 
dizione italiana in Libia. Pinotto 
Garrone, appena entrato in Cassa- 
zione in un ufficio legislativo, 
chiese e ottenne di essere mandato 
in Libia, a Tripoli. Aveva imparato 
l'arabo, per i contatti con la polizia 
locale, e fu assegnato a Tarhuna, 
in un'oasi nell'interno della Libia. 
Si trovò così, nella veste di giudi- 
ce, ad amministrare la giusti 
soprattutto agli arabi. 


Ne ho conosciuti molti, accanto 
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aî quali ho passato giorni indi- 
menticabili di quel periodo. 
Vorrei però parlare soprattutto 
di una figura eminente, uno degli 
amici più vicini al mio animo, che 
conobbi sulle montagne del Cu. 
neese, se ricordo bene a Pradleves. 
Nuto Revelli era un militare. Si af- 
facciava appena allora alla vita, 
mentre io avevo dieci anni di più 
(Alessandro Galante Garrone è nato 
nel 1909, n.d.r.). La differenza di 
età creava una distanza negli at- 
teggiamenti che ciascuno di noi 
prendeva di fronte ai problemi. 


Quale era l'atteggiamento di 
Nuto Revelli? 


Era un giovane fisicamente mol- 
to valido, sportivo, già premiato 
per la sua bravura fisica. Aveva ac- 
cettato il regime fascista senza tur- 
bamenti, e scelto la carriera mili- 
tare per convinzione. Appena us 
to dall'Accademia, Ufficiale degli 
alpini, si trovò subito impegnato 
in unimomento critico della storia 
morale, politica e militare del no- 
stro Paese; anzi, uno dei momenti 
più critici, quando fu allestito 
corpo di spedizione în Russia. 
Revelli partì per la Russia, e non 
aveva di fronte che la guerra, nella 
quale l’Italia era entrata in modo 
disonorevole, nel momento in cui 
la Francia era ormai allo stremo, 
alla mercé del nemico tedesco. U- 
na pugnalata, un gesto maramal- 
desco. Nuto sentiva però lo slan- 
cio, un qualcosa di oscuro che gli 
imponeva di partecipare. 


Cosa accadde invece? 


Già il viaggio dall'Italia per rag- 
giungere la Russia, teatro di que- 


sta guerra ad oriente, suscitò in lui 
una reazione. Intanto misurava 
certe tare, le insufficienze che ri- 
scontrava tra i suoi alpini: le tare 
anche nell’allestimento, nell'arma- 
mento. Poi vedeva da vicino i tede- 
schi, e sentiva qualcosa di istintivo 
che quasi gli ripugnava, un atteg- 
giamento di alterigia, di distacco, 
di superiorità. 

Ebbe una sorta di rivelazione. 
Aveva visto, ma senza capire im- 
mediatamente, turbe disperate di 
gente lacera, facce smunte: erano 
gli ebrei avviati ai campi di con- 
centramento e di sterminio. 

Quest’ uomo concepì in quel mo- 
mento un odio verso i tedeschi, 
contro la guerra, avvertì lo sdegno 
per il modo inadeguato col quale 
stata allestita. Conobbe da vici- 
no la tragedia durante la ritirata 
dal Don, quando dovette abbando- 
nare soldati e Ufficiali morenti 
nella neve, perché non si poteva 
trasportarli a braccia. 

Ecco, quella esperienza fece di 
lui il partigiano. 


er 


La figura di Nuto Revelli, mi- 
litare che vive questa terribile e- 
sperienza e diventa antifascista 
e partigiano, si può considerare 
emblematica di un certo tipo di 
maturazione anche per altri mi- 
litari? Le Forze Armate, d'altro 
canto, erano uscite distrutte 
dallo sfacelo dell’8 settembre... 


Lei ha detto la parola giusta. L& 
settembre è lo sfacelo di uno Sta- 
to, quello fascista, ma anche del- 
l'Esercito. Nel Cuneese ci fu lo 
spettacolo del disfacimento milita- 
re della IV Armata: truppe in rotta, 
abbandonate dai loro comandanti, 
Ho scelto la figura emblematica 


di Nuto Revelli anche perché du- 
rante la guerra partigiana lui, per 
essere stato nell'Esercito un otti- 
mo Ufficiale, riuscì a fare della sua 
unità un corpo sceltissimo. Il bol- 
lettino militare tedesco fece men- 
zione, unico caso in tutta Europa, 
di una dura battaglia con i parti- 
giani, i quali per tre giorni riusc 
rono, comandati appunto da Re- 
velli, ad arrestare un corpo tedesco 
che rifluiva verso la Francia 


Fu un caso isolato? 


No, non si trattò di eccezioni. 
C'erano nelle file della Resistenza 
moltissime figure del genere, mili- 
tari e non. 

Talvolta mi sento un po' turbato, 
perché si tende a credere che in 
quel momento ci fossero in gioco 
le idee politiche della destra mo- 
narchica, o di gente che pensava 
solo a Stalin ed alla Russia, o an- 
cora quelle di Giustizia e Libertà, 
le formazioni collegate al Partito 
d’Azione, che voleva conciliare l’i- 
dea di giustizia sociale, caldeggia- 
ta dalla sinistra socialcomunista, 
con l’idea di libertà, cara alla de- 
stra liberale. 

Non era così. Tutta questa 


at 
re 


sta 
ottimo Uffic 
a fare della 


un Como sceltissimO.. 


gente, pur professando idee di- 
verse, era legata soprattutto dal- 
l’impulso di combattere per la li- 
bertà contro i tedeschi. La mag- 
gioranza di GL era composta di 
repubblicani, ma c'erano anche 
tra noi i migliori monarchici, Uf- 
ficiali del Regio Esercito eccezio- 
nalmente impegnati e anzi pre- 
ziosi, perché avevano una capa: 
cità tecnica, emergevano nell'a- 
zione di comando. 


Possiamo dire, a conclusione 
di questa parte che riguarda la 
Resistenza, che chi, come i mili- 
tari, aveva conosciuto la terribi- 
le condizione della guerra di- 
sprezzasse il militarismo e la 
mistica della guerra creata dal 
fascismo? 


Certamente, c'era questo spirito 
di libertà, di dignità dell’uomo e 
dei popoli. Soprattutto i nostri sol- 
dati sentivano il tedesco come un 
nemico naturale, perché quando lo 
si vide alle prese con la popolazio- 
ne russa, poi nei Balcani, nacque 
un impulso di insofferenza per 
quella che era una disciplina fer- 
rea, dura, ma priva di un contenu- 
to ideale, di spontaneità 

Un esempio valga per tutti, an- 
che se riferito alla guerra civile 
spagnola, nella quale i combattenti 
italiani di parte repubblicana spes 
so avevano di fronte dei poveracci, 
italiani anch'essi, e Ufficiali di car- 
riera che erano andati a fare il loro 
dovere. Ebbene, questi volontari o- 
stentavano, per esempio quando 
dovevano fare una sfilata, il loro 
antimilitarismo, nel senso di certi 
aspetti puramente disciplinari 
formali. Sfilando per le vie di Bar- 
cellona, si sforzavano di non an- 


dare al passo, perché volevano o- 
stentatamente e un po’ ingenua- 
mente ripudiare certe forme che e- 
rano ai loro occhi prive di un con- 
tenuto effettivo. 


Come immaginavate, voi gio- 
vani di allora, l'Esercito, le For- 
ze Armate del futuro? 


Già, l'Italia del «dopo»! Credo 
che si debba inquadrare questo 
suo quesito in una considerazione 
più generale, distinguendo tra i va- 
ri schieramenti della Resistenza. 

Come ha ricordato recentemen- 
te lo storico Claudio Pavone in un 
lavoro sulle origini della Repub- 
blica, c'erano tre linee di orienta- 
mento politico. Una si proponeva 
un ristabilimento delle istituzioni 
dello Stato precedente, natural- 
mente ripulite dalle scorie fasciste 
e riammodernate, Esercito com- 
preso. Per quest'ultimo, si 
trattava di 
rinnovare 
la tecnica 
stessa del- 
l'apparato 
militare, ma 
innanzitutto. 
di introdurre 
uno spirito dî 
maggiore de- 
macratizza- 
zione, 


Queste era- 
no le tendenze 
dei monarchi- 
ci... 


Non soltanto, ma anche dei li- 
berali, in generale dello schiera- 
mento della destra antifascista. 
Insomma, una restaurazione dello 
stato prefascista, rimodernato 
tecnicamente ed anche organizza- 
tivamente, ma soprattutto dal 
punto di vista morale. 

Assieme a questa, c'era la vi- 
sione comunista. I comunisti e- 
rano i più cauti, non volevano 
almeno in quel pe- 


Quindi ufficialmente non pro- 
pugnavano una loro visione del- 
VEsercito? 


In apparenza, come detto, î co- 
munisti erano quelli meno inclini 
ad auspicare, ad esempio, un «sov- 
vertimento» radicale, nel senso di 
rinnovamento democratico, del- 
l'apparato militare italiano, Erano 
molto prudenti, antifascisti sì, ma 
Togliatti si accordò facilmente con 
Badoglio a seguito della svolta di 
Salerno. 

La terza tendenza, per così dire, 
era quella rappresentata dal Parti 
to d'Azione. 


Professor Galante Garrone, 
come immaginavate voi azioni- 
sti in particolare l'Esercito del 
futuro, di questa Italia repubbli- 
cana? 


C'era un problema 
prioritario da af- 
frontare. Intanto 
sbarazzarsi di tutte le persone 
compromesse, agli alti livelli, col 
regime fascista. Quindi i capi del- 
l'Esercito, ma anche della magi- 
stratura, dei corpi amministrativi. 
C'era però un'ingenuità di fondo in 
questo nostro proposito, perché 
credevamo che si potesse attuare 
davvero. 

Invece, cosa accadde? 

I quadri dell'Esercito, come 
quelli dell'amministrazione pub- 
blica e finanziaria, della magistra- 


tura, rimasero quelli di prima. 

Due soltanto furono i punti di 
rottura: la forma repubblicana e la 
Costituzione del 1948. Per il resto 
ci fu una evidente continuità. 

Noi azionisti volevamo non un 
Esercito «rifatto», che tramutasse 
‘ad esempio le formazioni volonta- 
rie della Resistenza, come qualcu- 
no voleva ed era già avvenuto nel 
Risorgimento, in reparti dell'Eser- 
cito regolare. Si voleva anzitutto u- 
na ristrutturazione delle Forze Ar- 
mate in senso profondamente de- 
mocratico. Quel rinnovamento 
non ci fu. 

Per fortuna e malgrado tutto, se 
guardiamo a questi 50 anni che ci 
separano dalla fine della guer 
l'Esercito non è più come quello di 
allora. Molti passi in avanti sono 
stati fatti, e ancora si continua a 
farli. 


si una nuova Costituzione ispirata 
aiiprincipi di libertà e di giustizia 
SoGiale, non ci misero il naso. 

No, non possiamo dare la colpa 
ai Wincitori, ma agli sti italiani, 
cioè alle forze politiche dominanti 
in quel momento. Altro che «vento 
delnord»! I CLN (Comizati di libe- 
fazione nazionale, n.d.r.), nella vo- 
lonta prevalente furono concepiti 
Soltanto come un accordo tra i 
partiti, temporaneo, per la lotta di 
liberazione dai tedeschi e dai fa- 
isti. 


C'è chi dice che la crisi di og- 
gi, che è crisi generale del Pac- 
se, e quindi anche delle sue isti- 
tuzioni militari, sia dovuta all’il- 
llusione di aver vinto la guerra, 
‘quando in realtà essa era stata 
tragicamente persa. Quindi, la 
crisi deriverebbe da conti.mai 


re che non tutti gli italiani erano 
fase 


A proposito della svolta di Sa- 
lerno, della quale lei ha parlato. 
Proprio lì fu affrontato un tema 
importante per il mondo milita- 
re, la scelta di Palmiro Togliatti 
a favore dell’esercito di leva. L’e- 
sercito di leva — disse il segreta- 
rio del Pci - rappresentando tut- 
te le classi sociali, avrebbe evita- 
to svolte o tentazioni autorita- 

rie. Riferendosi all’oggi, vede 
giusto rivolgersi a modelli di e- 
serciti formati da soli professio- 
nisti, o c'è bisogno di un tempe- 
ramento? 


Mi fa una domanda su cui non 
sono tecnicamente in grado di ri- 
spondere, 

Credo che oggi, come tendenza 


Non crede che questa tenden- 
za al compromesso sia stata det- 
tata, e poi consolidata, da quelli 
che erano gli equilibri difficili 
che già si presentavano nello 
scenario mondiale? In altri ter- 
mini, le istituzioni, l'Esercito e 
tutti gli apparati statali non fu- 
rono «ingessati» davanti all’ 
calzare del pericolo sovietico? 


Che ci fosse anche questo condi- 
zionamento del pericolo sov 
è vero, ma non è la spiegazione ul- 
tima e più importante. 

Gli Alleati, ad esempio, ci permi- 
sero di sbarazzarci della monar- 
chia; quando gli italiani vollero dar- 


ico 


regolati con il passato... 


È verissimo che la guerra non fu 
vinta da noi. Ho vissuto la Resi- 
stenza, ma sono il primo che non 
ne esalta il peso. Mi dà fastidio 
sentire oggi degli storici, chiamia- 
moli tra virgolette moderati, che 
tirano fuori queste panzane, che 
attribuiscono alla mia generazione 
quelle valutazioni illusorie, Forse 
ci illudemmo, ma fu solo per un 
momento. 

La Resistenza fu una cosa tenue 
nella sua efficienza militare; ebbe 
soprattutto il valore morale, e 
quindi anche politico, di fronte ai 
vincitori, agli Alleati, di dimostra- 


generale si vada, anche nell'Eserci- 
to italiano, verso attitudini specia- 
listiche. Non abbiamo bisogno di 
un grande Esercito, numericamen- 
te grande, Credo che sia invece im- 
portante cercare di perfezionare 
l'addestramento alle armi, strin- 
gendo allo stesso tempo i legami 
con l'Europa. Insomma, le Forze 
Armate italiane vanno inserite nel- 
la costruzione di una difesa comu- 
ne in un'Europa unita. 

Ricordo un'immagine di Erne- 


giungere all'unità europea attra- 
verso le intese economiche è come 
pretendere di sollevare un mulo 


prendendolo per un pelo. Credo 
che anche arrivare ad un esercito 
europeo soltanto con intese tecni- 
che tra i Paesi, se non c'è un saldo 
vincolo politico unitario al quale 
si tende, rischi di restare un fatto. 
illusorio. Dal quale comunque noi 
italiani potremmo restare o esclu- 
si o finire in una posizione subor- 
dinata, per via di carenze mai col- 
mate, di leggi malfatte. 


Gi sono alcuni studiosi, ma 
anche giornalisti e scrittori, che 
sostengono questo punto di 
sta: nell'Europa del benessere 
diffuso è venuta meno una mol- 
la morale, la possibilità di anda- 
re a combattere per giuste cau 
se, ammesso che ne esistano. 
vero, secondo lei? 


Non credo che si possa dare una 
risposta univoca per tutti i mo- 
menti, per tutti i Paesi. Non si può 


risolvere il problema militare indi- 
pendentemente dal problema poli- 
tico generale. Da questo punto di 
vista, bisogna superare in tutti i 
modi il nazionalismo, cioè la dege- 
nerazione violenta. 
Realisticamente, chi ha mezzi 
‘superiori ha diritti, ma anche corri- 
spondenti doveri preminenti. Il pe- 
ricolo c'è sempre. Non possiamo a- 
dagiarci nel benessere, nel sogno di 
una pace perpetua, perfetta e asso- 
luta. Viviamo in un mondo in cui 
dobbiamo concorrere alla creazio- 
ne di forze militari che si imponga- 
no eventualmente anche contro la 
volontà.dei singoli Stati. 


Lei è un giurista, ed è stato 
magistrato per trent'anni. A 
mezzo secolo di distanza dal 
processo di Norimberga, si ri- 
propone un giudizio della co- 
munità internazionale contro i 
criminali di guerra nell'ex Iu- 
goslavia. È una strada giuridi- 
camente e politicamente per- 
corribile? 
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Ci saranno ancora grossi limiti 
nel giudicare coloro che sono stati 
già arrestati, o che potranno esser- 
lo, come criminali di guerra, per 
genocidio o altro. 

Qualche passo positivo è già sta- 
to fatto sul piano della creazione 
di istituti ad oc, adeguati a questo 
scopo, ma dobbiamo andare avan- 
ti. Stiamo attenti che anche queste 
tituzioni, questi istituti di giusti- 
a internazionale non si risolvano 
in una ipocrisia per mettere a po- 


sto la coscienza degli Stati e dei 
governi 

La strada è comunque segnata: 
bisognerà arrivare a tribunali in- 
ternazionali, ma soprattutto a 
vincoli politici sempre più stretti 
fra le nazioni, creare un'Europa, 
stabilire legami anche operativi 
con altre entità statali, come gli 
Stati Uniti, che oggi detengono 
certamente un grosso potere, ed 
hanno diritti e doveri, come ho già 
detto, superiori a quelli dell’Italia. 


Per concludere. C'è qualcosa 
che la società italiana di oggi, 
del 1996, può mutuare dal mon- 
do e dai valori militari? 


Senza dubbio. l'Esercito italia- 
no può e deve avere una sua fun- 
zione nella società italiana, non 
può ridursi ad un corpo di polizia 
interna per l'ordine pubblico, per i 
disastri naturali. Fosse solo per 
questo, non ci sarebbe stato biso- 
gno di creare un Esercito, una leva 
obbligatoria. 


Vittorio Foa di recente pensava 
a qualche impegno obbligatorio 
per uomini e donne. È un'idea: la 
Patria si può servire anche in altri 
modi. Pure l'obiezione di coscien- 
za ha una sua dignità di concorso 
volontario alla cosa pubblica, pur- 
ché sia un impegno serio e costrut- 
tivo. Penso alla profonda utilità di 
un impegno di servizio nel signifi- 
cato più alto del termine, di un 
servizio che può essere stretta- 
mente militare come può anche 


Lei mi chiede del ruolo dei mili- 
tari, delle Forze Armate. Non toc- 
ca ame, vecchio 
ottantaseienne, 
‘anticipare quelle 
che potrebbero es- 
sere le lînee pro- 
grammatiche. Vedo 
però nel futuro la 
prosecuzione dî un 
impegno, depurato 
di certe incrostazio- 
ni, di certi ritardi, di 
certe tendenze con- 
servatrici che ci sono 
in tutti i corpi: nella 
giustizia, nella pubbli- 
ca amministrazione, 
nel campo dell'istruzio- 
ne universitaria. 


_ 'ESON 


Questo nostro Paese ha bisogno 
di riforme in tutti i campi, ma che 
a pensarle, e poi a farle, non siano 
più i quattro gatti sognatori, come 
eravamo noi del Partito d'Azione! 

Ecco, penso che domani l'Eser- 
cito avrà e dovrà avere ancora la 


a avere ancor 


sua funzione, non disgiunto, ma 
collegato a questo movimento ge- 
nerale di rinnovamento di tutto il 
Paese. Che oggi è caduto in basso 
da tutti i punti di vista: c'è vuoto 
morale, vuoto politico, c'è stata e 
c'è una disonestà a tutti i livelli, 
nessuno escluso purtroppo. 


Professor Galante Garrone, è an- 
cora ottimista, malgrado tutto ciò? 


Sì, continuo ad avere fiducia 


nel destino dei singoli e di que- 
sta nostra Italia. 
Anche perché la 
vita mi ha col- 
laudato, e l’e- 
sperienza mili- 
tare ha contato 
anch'essa: un 
periodo che ri- 
cordo bellissi- 
mo e fruttuo- 
so. 
Dico questo 
con umiltà, 
senza nessun 
orgoglio. Io 
sono di fon- 
do, come 
dice mia mo- 
glie, un fatuo ottimista, non co- 
me il mio amico Norberto Bob- 
bio, che invece è un serio pessi- 
mista. Il bilancio della mia vita 
potrebbe essere riassunto con le 
parole di un rivoluzionario fran- 
cese: «Ho vissuto, sono ancora vi- 
vo, ma non è una cosa di cui pos- 
sa vantarmi!». 


il 


nato a Vercelli 
nel 1909, magistrato 
per trent'anni, dal 1963 
è passato all’insegna- 
mento, ed è ora profe: 
sore emerito di Storia 
del Risorgimento all'U- 
niversità di Torino. 


È stato fra gli espo- 
nenti più in vista del 
Partito d'Azione e della 
Resistenza. Collabora 
dal 1955 con «La Stam- 
pa» e con riviste italiane 
e straniere. Tra le sue o- 
pere principali, «Filippo 
Buonarroti e i rivoluzio- 
nari dell'Ottocento» 
(1951), «Gilbert Rom- 
me. Storia di un rivolu- 
zionario» (1959), «I diritti 
degli italiani» (7968), «| 
radicali in Italia. 1849- 
1925» (19783), «Salvemi- 
ni e Mazzini» (71981), «I 
miei maggiori» (7984), 
«Calamandrei» (7987), 
«Il mite  giacobino» 
(1994). 


Credo dal modo in cui siamo 
entrati e usciti dalla seconda guer- 
ra mondiale. Eravamo entrati ma- 
lissimo, aggredendo la Francia già 
in ginocchio. Con un miserabile 
calcolo politico credevamo di se- 
derci al tavolo della pace dopo che 
c'erano stati qualche migliaio di 
morti sul terreno. Ne siamo usciti 
peggio. Ecco, in quel momento si è 
distrutta l'unità nazionale di que- 
sto Paese, che è rimasta in pied 
anni, fragilissima, per calcoli ed 
sigenze di politica internazionale 
e che infatti oggi è tornata a ri- 
schio. 


0 


Ebbe questi caratteri, secon- 
do lei, anche la ricostruzione 
delle Forze Armate della neona- 
ta Repubblica Italiana? 


No, dopo il 1945 la ricostruzio- 
ne dell'Esercito fu affrontata in un 
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guerra, che avevamo invece per- 


primo momento anche 
in maniera seria, Sotto- 
lineo che non sono ani- 
mato da alcun pregiu- 


mate, essendo figlio di 
dell'Esercito. Ciò che 


mi inquieta è che non 
ci sia più nessun rap- 


porto tra le Forze Ar- 
mate e questa demo- 


crazia, sviluppatasi 
sotto la cupola di un 
enorme inganno. 


Ci spiega quale? 


Ma è semplice! La 
finzione di una 
quasi vittoria della 


dizio verso le Forze Ar- 


un Ufficiale di carriera 


so. Anzi, non eravamo neanche 
riusciti a perderla, semplicemente 
eravamo «spariti» dal conflitto, e 
nella maniera più ignominiosa. 

In quel momento siamo stati 
cancellati dalla mappa dei grandi 
Paesi europei. Inutile ricordare le 
responsabilità di Badoglio, che ge- 
stì quel momento tragico della na- 


zione con imperizia, per non usare 
parole più forti. Le sue colpe furo- 
no enormi. Bastava inviare mes- 


saggi chiari, precisi, e forse non ci 
sarebbero stati altri 15 mesi di 
guerra insensata, senza un obietti- 
vo, che non fu neppure una vera 
guerra civile 

Da quel momento, un vero rap- 
porto tra la nazione e l'Esercito 
non c'è più stato, perché la nazio- 
ne si è indebolita moltissimo, è so- 
pravvissuta come finzione, anche 
se da tutti accudita. Ma il primo 
vero urto internazionale del dopo- 
guerra, la caduta del muro di Ber- 
lino, ha sconvolto tutti i rapporti, 
ha attenuato quella pressione tra i 
blocchi che, fra gli altri, teneva as 
sieme il nostro Paese. 


Quindi è un cattivo rapporto 
che lei data all'8 settembre ‘43, 
come sostiene Lucio Colletti. 


Sì. Solo un Paese inesistente po- 
teva uscire da un conflitto in quel 
modo. Dopo, c'è stata l’altra gran 
de bugia, quella della Resistenza 
che sembrava appianare tutti i 
problemi. Sotto questa cupola di 
menzogne s , defor- 
me, il sistema politico e la parteci- 
pazione politica del Paese. 

Prendiamo l'esempio della Ger- 
mania, con tutte le sue colpe atro- 
ci. Ha perso la guerra e quindi ha 
perso la sovranità 


è sviluppati 


Una situazione peggiore, al- 
meno apparentemente, di quella 
italiana... 


Infatti, solo in apparenza. Per- 
ché una sovranità perduta si 
quista, quando si è in condizioni 
di farlo e lo si è meritato. Ma una 
inta come quella che 
lasciata all'Italia, a cosa ser- 
in ci siamo accorti di averla 
perduta, e quindi non ci poniamo 
il problema di riacquistarla. Que- 
sta è la situazione tragica del Pae- 
se dal punto di vista della co 
nazionale, del suo rapporto con lo 
Stato, e quindi anche della sua ca- 
pacità di entrare nel concerto in- 
ternazionale, di partecipare alla 
costruzione europea. 


c- 


ione 


Debolezza dello Stato, quindi 
debolezza dello strumento mi 
tare... 


È così. Credo che l'Esercito deb- 
ba cominciare a riflettere su questa 
sua collocazione illusoria, finta, 
nella vita politica del Paese. Invece 
l'Italia, soprattutto in un momento 
come questo, ha bisogno vitalmen- 
te di un Esercito che sia tale, per- 
ché ricominciano pericoli di ogni 
genere. Il Continente deve di nuo- 
vo destreggiarsi tra equilibri di for- 
za e rischi di rotture: un Paese di- 
sarmato, come l'Italia, rappresenta 
un pericolo per sé e per gli altri 


Nel lungo periodo della guer- 
ra fredda non ci sono state cer- 
tamente condizioni favorevoli 
per poter parlare di Forze Ar- 
mate, di problemi della difesa. 
L'ombrello della NATO e ameri- 
cano non hanno evidentemente 
contribuito a porre in maniera 


chiara il problema della difesa e 
della ricostituzione di Forze Ar- 
mate credibili. 


Invece potevano contribuire, se 
dietro questo problema di difesa del 
Continente e quindi della NATO, 
delle alleanze, della Cortina di fer- 
ro ci fosse stato un Paese che si ri- 
costruiva come nazione. Invece è 
un Paese che è sopravvissuto attra- 
verso questa finzione della sovra- 
nità... finta, di cui si è. detto.Siamo 
stati in qualche modo salvati dalla 
guerra fredda, Se non ci fosse sta- 
ta, la situazione di ma- 
rasma in cui ci stiamo 
muovendo adesso si 

arebbe manifestata 

subito. Invece si manî- * 
festa con una dilazione 
di 50 anni grazie al con- 
fronto tra i blocchi, che 
ha chiuso, per pressione, 
tutte le crepe della nostra dî 
situazione politica, istitu- 
zionale e culturale. 

La Germania, invece, 
pur nel clima della guerra 
fredda, ha fatto un'analisi 
seria delle ragioni che l’a- 
vevano spinta a quegli erro- @ 
ri, è uscita purificata dalla rifl 
sione della sconfitta, e ora ha riac- 
quistato la piena sovranità politi- 
ca, territoriale e morale. 


A proposito del fenomeno Ger- 
mania, del quale lei è studioso 
profondo. La Germania rimane, 
almeno sino a questo momento, 
in secondo piano nella costruzio- 
ne della difesa europea. Per 
quanto tempo lo resterà? 


Ho l'impressione che gli Stati 
Uniti abbiano optato per la Ger- 


mania come Paese a cui affidare 
la gestione dell'Europa 
cioè pensando di trasferire nel gi- 
ro di 15 anni alla Germania il pe- 
so centrale dello sforzo militare 
della NATO, compresa la ri a 
tecnologica sulle nuove armi. Tan- 
to è vero che tutti i tentativi della 
Francia di far pesare sulla bilan- 
cia europea il proprio armamento 
atomico si sono scontrati con l'in- 
differenza degli altri partners, ad 
‘eccezione degli inglesi, che hanno 
‘anch'essi un armamento atomico. 
A parte qual- 
che intoppo, 
per esempio 
l'elezione in 
Polonia di 
Kwasniew- 


lano 


mania 
hail 
compito 
di rior- 
ganizzare non solo l'Eu- 
ropa, ma anche la NATO nel no- 
stro Continente. Sono moltissimi 

i segni che lo dimostrano. In A- 
merica il partito isolazionista è 
fortissimo, e niente sarebbe più u- 
tile per una visione isolazionista 
dell'America che scegliere un Pae- 
se dotato di energie, di potenza, 

di ordine e di cultura politica di- 
sciplinata. Insomma, il partner i- 
deale cui affidare il compito di di- 
fendere il Continente, attenuando 
così le responsabilità ed il peso fi- 
nanziario che oggi gravano sugli 
Stati Uniti. 


A proposito del ruolo trainan- 
te della Germania, in Italia si 
scontrano due correnti di pensie- 
ro: legarsi saldamente a Bonn, 
oppure puntare su altri Paesi in 
funzione di antagonisti della cre- 
scente potenza tedesca? 


To sarei senz'altro per scegliere 
la Francia. Sono spaventato dalla 
prospettiva di egemonia europea 
della Germania. Intanto perché 
non è abituata ad esercitare con 
autorevolezza e con dolcezza un'e- 
gemonia imperiale. 

C'è poi un problema di carattere 
economico. Non so fino a che pun- 
to una stretta egemonia della Ger- 
mania sull'Europa consenta all'Ita- 
lia di giocare le sue carte. L’econo- 
mia italiana è più duttile di quella 
tedesca: non ha grandi gruppi in- 
dustriali che consentono una pia- 
nificazione a lungo termine, ma 
allo stesso tempo impongono mo- 
vimenti più lenti, meno duttili. Per 
cui l'interesse economico italiano 
è quello di mantenere i termini 
della contesa tra i vari Paesi euro- 
pei più aperti di quanto non con- 
senta una costruzione dominata 
dalla Germania, che subito attri- 
buirebbe a questo 0 a quel settore 


buirebbe all'economia italiana, 
che invece ha bisogno di aperture, 
di colpi di scena, di libertà di mo- 
vimento sul mercato globale, per- 
ché è più duttile, più piccola, me- 
no capace di programmare il futu- 
ro, ma più in grado di approfittare 
del presente. Quindi credo che dal 
punto di vista delle prospettive e- 
conomiche, ci sarebbe un danno e 
poi ci sono quelle culturali. 


denza egemonica tedesca in Eu- 
ropa? 


La sponda dovrebbe essere co- 
stituita da un insieme di Paesi che 
vanno dalla Francia, all'Inghilter- 
ra, alla Spagna. Mettendosi insie- 
me, correggerebbero la spropor- 
zione di forze. 

Per un certo periodo si è pensa- 
to che la Francia potesse essere il 
pivot di questo schieramento. Ma 
credo che i francesi stiano abban- 
donando il progetto, perché con 
Chirac hanno deciso di accettare 
la sfida del rapporto a due con la 
Germania, anche a costo di entra- 
re nel letto nuziale con la funzione 
di consorte, cioé subordinata. Ve- 
dremo. 


Quello della Partnership for 
peace NATO con i Paesi dell’ex 
blocco sovietico è un progetto 
che disturba Mosca. È una stra- 
da sulla quale bisogna perseve- 
rare? 


Bisogna vedere quali sono gli 
interessi di fondo della NATO. U- 
na volta finito il comunismo, non 
vedo perché debbano essere con- 
siderati antitetici a quelli della 


compiti particolari. 

L'economia meno liberista e li- 
berale d'Europa è quella tedesca. 
Un'economia programmata da 
quel grande centro che è la Bunde- 
sbank avrebbe un'idea ferrea della 
divisione del lavoro in Europa. E 
non so dire quale compito attri- 
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Quanto agli aspetti culturali, il 
discorso rischierebbe di essere quel- 
lo che fece Fichte: tutta l'Europa 0 è 
germanica o non lo è. Ecco, questa 
prospettiva non mi affascina. 


Quale può essere la «sponda» 
italiana per equilibrare la ten- 


Russia. I russi non sono il nemi- 
co eterno: sono stati nemici in 
quanto portatori di un rischio 
che riguardava la democrazia ed 
il sistema economico internazio 
nale. Finché c'è stato il comuni- 
smo, la Russia era nemica della 
democrazia. 


Il discorso vale specularmente 
per Mosca. Perché Eltsin, o co- 
munque la dirigenza russa di og- 
gi, considera la Partnership for 
peace una sorta di minaccia, per 
lo meno un’ingerenza inaccetta 
bile in un settore d’influenz: 


Perché sono sì finiti gli scontri i- 
deologici, ma sono incominciate le 
contese geopolitiche. La Russia 
non è più comunista, ma non per 
questo rinuncia ai suoi interessi e 
alle sue influenze. La Russia non 
può perdere l'Ucraina, mentre la 
tendenza naturale della Mitteleu- 
guida tedesca è di inglobare 
ina, la Lituania, la Lettonia, 
coslovacchia, la Polonia, l'Un- 
gheria: questa Mitteleuropa già 
gravita intorno alla Germania. 

È perfettamente legittimo che i 
russi si sentano minacciati nei lo- 
ro interessi di fondo da ques 
spansione della supremazia tede- 
sca verso Oriente. È il «Drank na- 
ch Osten», la spinta ad Est che ri- 
comincia. Del resto nell'ex Iugosla- 
via non c'è già uno scontro di que- 
sto genere? Non crediamo davvero 
che ci siano di mezzo i musulmani 
in Bosnia? Lo scontro vero è quel- 
lo fra lo «zoccolo» continentale a 


guida tedesca con lo zoccolo 0- 
rientale a guida russa. Il quadro‘si 
completa se aggiungiamo le conte- 
ristianesimo cattoli 
co in Croazia e Slovenia, cris 
simo ortodosso in Serbia. 
Allora si capisce l'alleanza tra la 
Germania e il Vaticano, La Chiesa 


ne- 


cattolica ha un progetto di pene- 
trazione del cattolicesimo ad Est, 
che trova invece un ostacolo nella 
chiesa ortodossa, tradizionalmente 
subordinata al potere politico, Di 
qui l'alleanza tra la Germania ed il 
Vaticano, che ha reso irrisolvibile 
per anni la crisi in Iugoslavia, im- 
ponendo il riconoscimento preco- 
ce della Slovenia e della Croazia 
contro îl parere della Francia, del- 
l'Inghilterra e degli Stati Uniti. 


Torniamo alla Partnership for 
peace. È perseguibile, e in quali 
termini? 


Dal punto di vista tedesco è cer- 
tamente perseguibile, anzi è auspi- 
cata, e probabilmente sarà attuata. 
Nonlo so dal punto di vista italia- 
no. Perché dovremmo entrare in 
quel progetto, dal momento che i 
nostri interessi non coincidono 
con quelli tedeschi? 


C'è stato chi ha scritto, con to- 
ni anche veementi negli anni 
della guerra della ex Iugoslavia, 
che l'Europa avrebbe perso una 
capacità militare di intervenire 
avendo perso la capacità morale 
di intervenire. Il Continente, in 


altri termini, sarebbe preda di 
una sorta di intorpidimento cau- 
sato dalla difesa ad ogni costo 
del benessere materiale conqui- 
stato. Condivide questa critica? 


Mi pare una constatazione ele- 
mentare. Nessuno in Europa è 


pronto, ma anche in America 
comincia ad essere così: è sem- 
pre più difficile mettere in con- 
to le fatiche, i pericoli; il costo 
ed anche le morti di una guerra 
‘per consolidare la pace, 

La popolazione europea non 
crede di vivere in un mondo mi- 
nacciato, e se le minacce com- 
paiono le allontana con esorcismi 
di carattere psicologico, In Euro- 
pa, davanti alle tragedie come 
quella della Bosnia, si prendono 
sempre posizioni morali a favore 
di chi sembra più debole, ma sen- 
za essere disposti a fare un sacrifi- 
cio neanche minimo per evitare 
che quei pericoli si estendano, che 
quelle ingiustizie vengano protrat- 
te, L'Europa è da questo punto di 
vista smobilitata. Il concetto di u- 
ma guerra anche per ragioni giuste 
non è più maneggiabile in questo 
momento in tutto il mondo occi- 
dentale, non solo in Europa, non 
solo in Italia, ma anche in Germa- 
nia e negli Stati Uniti. 


Viene il dubbio che la lungi- 
Îmiranza rispetto alle conse- 
guenze ci sia mai stata. Penso 
all’appeasement, al ruolo di Da- 
ladier e Chamberlain a Monaco 
nel ‘38. Quell'intorpidimento 
morale di cui si diceva forse non 
è poi così inedito... 


Non è un fatto del tutto nuovo. 
Si capisce che quando una popola- 
Zione si trova in una condizione di 
benessere, quando una determina- 
ta cultura martella sull’ideale delle 


vacanze alle 


Seychelles, del vestito in più, 
del concerto rock, è difficile dire: 
«vai a combattere sulle montagne 
sperdute dei Balcani» o in qualsia- 
si altro luogo del mondo. 

Sono culture che confliggono: 
quella legata a quel tanto di asceti- 
smo che comporta la concezione 
tragica dell’esistenza (e quindi an- 
che la conseguenza dei doveri mi- 
litari impone), e l'edonismo indo- 
mabile che anima la vita quotidi: 
na dei singoli e delle collettività 


Cioè, il consumismo... 


Purtroppo è stato uno dei tre 
grandi sistemi economico-ideolo- 
gici con cui il mondo occidentale 
ha retto dopo l'irruzione dei gran- 
di numeri nella vita politica, civi- 
le, economica, sociale e culturale 
degli Stati liberali. Gli Stati libe- 
‘ano un appannaggio della 
minoranza, dove si votava per 


rali er 


censo. Quando lo sviluppo indu- 
striale ha immesso nella vita pub- 
blica anche le masse, non hanno 
retto. Tre soli sistemi sono stati e- 
scogitati, due pessimi ed uno rela- 
tivamente buono: il fascismo, il 
comunismo ed il consumismo. 

Dopo la guerra ha prevalso il 
consumismo, che però temo stia 
per finire, perché è fondato sulle 
aspettative crescenti, e in Occi- 
dente le aspettative non pi 
più crescere. Quindi sta indebo- 
lendosi uno degli strumenti con 
cui si sono tenute insieme queste 
società così difficili da governare. 

Una cultura così profonda- 
mente legata alla fruizione dei 
beni materiali non è in grado di 
affrontare i rischi e la sfida tra- 
a della guerra, a meno che 
non glielo impongano le circo 
stanze, e che la guerra si impon- 
ga da sola. 


ono 


Cosa pensa della spinta cre- 
scente verso la professionalizza- 
zione degli esercit 


Mi sembra inevitabile. 


Si tratta di una comoda dele- 
ga, stando a quello che ricorda- 
va prima, di una necessità inevi- 
tabile o di un mix di questi fat- 
tori? 


Tutt'e due. Da un lato, non si ca- 
pisce cosa stiano a fare migliaia di 
giovani in caserme dove non li im- 
piegano per lo scopo in base al 
quale li hanno reclutati, cioè non li 
preparano alla funzione militare. 
Dall’altro, la tecnologia di oggi im- 
pone preparazioni professionali 
che non possono essere impartite 
nel giro di quei 12 mesi che sono 
previsti dal servizio militare. Quin- 
di entrambe le ragioni impongono 
la trasformazione dell'esercito di 
leva o di popolo in esercito profes- 
sionale. Il problema sarà poi con- 
trollare il rapporto, perché un e- 
sercito professionale potrebbe an- 
che sfuggire di mano. 


Lei crede che sia concreto 


questo pericolo? 


No, è astratto. In astratto un e- 
sercito professionale è una forza 
non facilissima da controlla 
non in una democrazia di tradizio- 
ni lunghe e molto radicate. Però 
mi pare un rischio da affrontare. Il 
mondo che si sta preparando è un 
mondo tumultuoso in cui la prote- 
ione a priori della forza potrebbe 
servire ad evitare la guer 


Un argomento usato dai verti- 
ci militari a favore del manteni. 
mento non dell’esercito di leva 
ma perlomeno di un sistema mi- 
sto è questo: i giovani che ven- 
gono dalla società ci consentono 
di mantenere un collegamento 
con la società. È ancora valida 
questa considerazione oppure è 
solo retorica? 


Un sistema misto può anche ri- 
spondere a questa esigenza. Non 
ho esperienza sufficiente per espri- 
mere un giudizio. Credo che se l'E- 


sercito continua ad essere quello 
che abbiamo conosciuto in questi 
‘anni, è meglio trasformarlo subito. 
Se invece si riesce a dare un conte- 
nuto a questa trasformazione che 
conservi da una parte il servizio 
militare come dovere civile, come 
rapporto ombelicale tra la società 
e le Forze Armate, e nello stesso 
tempo si prepara un esercito pro- 
fessionale come forza deterrente, 
e di reagire : alle minacce, se 

è possibile conciliare le due cose, 
anche a me sembra positivo man- 
tenere il servizio militare. 


La gestione delle crisi interna- 
zionali C'è chi si è illuso che 
potesse essere l'ONU a condur- 
la, altri hanno 


sempre con- 
tinuato a guardare gli Stati 
Uniti. Chi e in quale maniera le 
può gestire oggi? 


Bisognerebbe non essersi accor- 
ti che negli ultimi 50 anni l'ONU è 


stato gli Stati Uniti, naturalmente 
con il «freno tirato» dell’Unione 
Sovietica. Nell'ONU si scontrava- 
no queste due potenze, che erano 
poi quelle che si scontravanomel 
mondo. Le Nazioni Unite sono 
state un’area di scontro verbale e 
diplomatico che rifletteva lo scon- 
tro potenzialmente militare e ter- 
ritoriale dei due blocchî. Quando 
è finito lo scontro, gli Stati Uniti 
hanno perso parte dell'interesse 
che avevano per l'ONU, che è ri- 
masta un'assemblea vociante, di- 
sorganizzata, molto poco mano- 
vrabile, che non è in grado di rag- 
giungere decisioni utili. 


Quindi a chi spetta questo 
ruolo? Continua ad essere sem- 
pre il ruolo degli Stati Uniti? 


Fingiamo di non sapere che gli 
Stati Uniti hanno esercitato in 
questi 50 anni una funzione impe- 
riale su metà del mondo, mentre 
l’altra metà era imperialmente do- 
minata dall'Unione Sovietica? 
Questa vocazione imperiale dell'A- 
merica mi pare in declino per una 
concomitanza di ragioni: diminui- 
sce la minaccia sovietica, dal pun- 
to di vista economico gli interessi 

i si stanno concentrando 
ico, quindi sono attratti 
da un'area completamente diversa 
da quella Euroatlantica. L'Europa 
rimane un po' scoperta. 

L'ONU dovrà riflettere questo 
mutamento di interessi degli Stati 
Uniti, magari in termini anche 
sconclusionati come ha sempre 
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fatto. L'ONU non è mai stata una 
potenza che abbia risolto proble- 
mi, che sono stati affrontati da a- 
mericani e russi. L'ONU in sé non 
ha mai risolto niente: sarebbe un 
abbaglio pensarlo. 


In questo scenario in muta- 
mento, le aree del Sud del mon- 
do, ma soprattutto pensiamo a 
quelle a noi più vicine, l'Africa 
ed il mondo islamico, sono in 
gran fermento. Come si può pre- 
parare l'Occidente a questo for- 
te impatto? 


Questo è un problema di fondo 
che riguarda in particolar modo 
l'Europa meridionale, quindi Fran- 
cia, Spagna, Italia. Ci sono vari 


modi per affrontare questo proble- 
ma: cercare di garantire uno svi- 
luppo economico di qui 
che è una premessa per evitare l'ir- 
ruzione delle masse che cercano di- 
speratamente un approdo, oppure 
arrendersi a questa invasione come 
invece sento proclamare da certi 
sociologi, che sostengono che que- 
sto è un fenomeno irresistibile, che 
è inutile tentare di controllarlo. 

La verità è che il nostro interesse 
fondamentale sarebbe quello di 
rafforzare con ogni intervento di 
carattere economico, diplomatico e 
culturale il processo di pace tra I- 
sraele e i palestinesi. Se quella pa- 
ce attecchisce, ci sono le premesse 
per avviare un processo di sviluppo 
economico in Egitto, il Paese chia- 
ve che ci riguarda immediatamen- 


area, 


te, ma anche quello che può assi- 
milare più rapidamente una culiu- 
ra di carattere occidentale dal pun- 
to di vista economico e politico. 

Inoltre, si dovrebbero impiegare 
le risorse economiche di Israele ed 
anche le capacità tecniche di tutti i 
Paesi rivieraschi del Mediterraneo 
per favorire questo sviluppo pun- 
tando nello stesso tempo, come già 
sta facendo la Francia, sul Maroc- 
co, per assediare, stringere l'area 
dell'integralismo che va dalla Libia 
all’Algeria. Potrebbe partecipare a 
questo processo anche la Siria. 
Dietro la Siria c'è l'Trag, e dietro 
l'Iraq c'è l'Iran, e lì c'è un'altra area 
di addensamento di pericoli. 

Se si sviluppa economicamente 
il Sud del Mediterraneo, il Nord 


può ricominciare a commerciare, a 


trafficare, a produrre, a scambiare, 
che è quello che serve allo sviluppo 
el'integrazione di tutta un'area. 


Un Esercito che non esiste — 
lei sostiene — in un Paese che è 
impazzito politicamente. Cosa 
possono ancora darsi l'uno e 
l’altro per risorgere in qualche 
maniera e iniziare questo pro- 
cesso di ricostruzione? 


Ripeto ciò che ho detto alllini- 
zio. L'Italia non esiste perché ha 
scavalcato il momento peggiore 
della sua storia senza riflettere sul 
suo significato. Quindi occorre 
prima di tutto una riflessione sto- 
rica sugli ultimi 50 anni che ci col- 
lochi nel punto in cui il Paese è 


realmente, e non finga collocazio- 
ni assolutamente irreali. 

Ecco, se potessimo ricominciare 
a riflettere sulla nostra storia, po- 
tremmo ripercorrere tutte le fasi 
di questa degenerazione politica 
che ha portato all’impazzimento. 
Forse questa è la premessa per ri- 
tornare ad avere un Paese che sî 
riconosca nella sua identità, che 
capisca quali sono stati i suoi erro- 
ri, che non sia pronto a ripeterli, 
che faccia rinsavire la politica 
Quindi ricominci ad entrare nel 
gioco delle nazioni, dell'Europa, 
del Mediterraneo. 
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POLITICA ESTERA 


di Giuseppe Cucchi * 


ome per la Germania e per 

il Giappone, anche per 

l'Italia la sconfitta subita 
nella seconda guerra mondiale 
comportò, fra le prime e più im- 
portanti conseguenze, il totale ri- 
fiuto dell'idea di lasciarsi di nuo- 
vo coinvolgere in avventure mili- 
tari oltralpe od oltremare. 

Negli altri due Paesi dell'Asse, 
la cui debellatio era stata partico- 
larmente dura e che quindi con- 
tinuavano a pagare la loro resi- 
stenza con una prolungata occu- 
pazione da parte di truppe stra- 
niere, la rinuncia si trasformò ad- 
dirittura in un divieto assoluto. 
Sancito, in maniera diversa ma 
col medesimo vigore, tanto dalla 
Costituzione giapponese quanto 
dalla Legge Fondamentale della 
Repubblica Federale Tedesca. 

Nella Costituzione italiana, in- 
vece, l'idea non fu mai recepita 


in maniera chiaramente espressa. 
Giurisprudenza e dottrina inter- 
pretarono però concordemente 
per decenni in maniera restritti- 
va quel termine «difesa della Pa- 
tria» che veniva indicato come 
l’unico dovere del cittadino inve- 
stito del crisma di sacralità. 
Come «difesa della Patria» 
avrebbe dovuto infatti intendersi 
soltanto la difesa del territorio 
nazionale e degli spazi aerei e 
marittimi italiani. Un concetto 
che in una forma o nell'altra ri 
scì a resistere — nonostante gli 
strappi e le eccezioni alla regol 
si facessero di anno in anno più 
importanti e numerosi — sino al 
1990 ed alla partecipazione ita- 
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liana alle operazioni della coali- 
zione che si batteva contro l'Iraq 
di Saddam Hussein. 

Ben a monte del dettame co- 
stituzionale esisteva comunque 
una generalizzata convinzione di 
come per il nostro Paese la guer- 
ra avesse definitivamente chiuso 
un periodo caratterizzato dai ten- 
tativi di espansione della sovra- 
nità territoriale e dell'influenza 
politica dell’Italia. Un periodo, 
cioè, in cui la politica estera era 
stata costantemente più impo; 
tante della politica interna ed in 
cui le Forze Armate avevano ri- 
vestito un ruolo chiave, impo- 
nendosi come uno degli stru- 
menti più efficaci, ed a volte’co- 
me «lo strumento» irrinunciabile 
di detta politica. 

Vi era molto di vero in tale 
idea; nei decenni intercorsi fra 
l'unificazione del Paese ed il se- 
condo conflitto mondiale i Savoia 
prima e Mussolini poi avevano in- 
fatti utilizzato comandi, navi e 
truppe in maniera abbastanza 
spregiudicata. 

Nella linea, tra l’altro, della po- 
litica seguita in precedenza dal 
piccolo Piemonte, che era arriva- 
to a meritarsi il soprannome di 
«Prussia d'Italia» grazie ad un li- 
vello di militarizzazione delle pro- 
prie Istituzioni tale da consentir- 
gli di resistere per secoli alla Fran- 
cia e di andare da solo all'attacco 
di un Impero austro-ungarico al 
vertice della propria potenza. In 
particolare, oltre ad impostare 
pressoché totalmente sulle capa- 
cità delle Forze Armate — incari- 
cate per lunghi periodi anche del- 
la gestione degli affari civili nei 
territori acquisiti alla Corona — 
una politica coloniale che fu tra- 
vagliata, non sostenuta da una 
concorde volontà nazionale e pun- 
teggiata da rovesci anche di gran- 
de portata ma che riuscì comun- 
que a costruire il terzo impero del 
mondo, i governi succedutisi alla 
guida del Paese avevano utilizza- 
to le risorse militari quale stru- 
mento di politica estera nei tre 
modi «classici» in cui essi erano 
impiegati da tutti i Paesi europei. 
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Il primo consisteva in quelle 
operazioni, affidate essenzial- 
mente alla Marina, in cui alcune 
navi venivano inviate in aree 
geograficamente lontane e stra- 
tegicamente importanti per «mo- 
strare bandiera». Ricordare cioè 
a governi e potentati locali che 
esisteva una precisa volontà na- 
zionale in'merito a contenziosi o 
problemi comuni e che sarebbe 
stato perlomeno rischioso pren- 
dere decisioni sgradite a chi quel 
momento incrociava o era alla 
fonda davanti alle coste. Politica 
che tutte le potenze dell'epoca 
praticavano con continuità e vi- 
gore. In uma logica di rapporti di 
potenza che era però ben diver- 
sa da quella che si può riscon- 
trare al momento attuale; basti 
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pensare come, all’inizio di que- 
sto secolo, l’Italia esaminò seria- 
mente la possibilità di inviare 
una squadra navale nel porto di 
San Francisco, quale mezzo per 
esprimere agli Stati Uniti la pro- 
pria indignazione per un pogrom 
di cui erano caduti vittime aleu- 
ni immigrati italiani. 

Il secondo si esprimeva nel 
partecipare con propri contin- 
genti alle forze multinazionali al- 
lestite da quello che allora era 
chiamato «il concerto delle po- 
tenze civili», per svolgere opera- 
zioni che, se non identiche a 
quelle di peace keeping e di pea- 
ce enforcing dei tempi moderni, 


ad esse risultavano perlomeno 
strettamente imparentate. 

Si trattava di occasioni abba- 
stanza frequenti, visto come un 
elenco limitato al solo Regio 
Esercito ed alle sole missioni di 
sicurezza internazionale (con 
l'esclusione quindi di tutte quel- 
le dedicate alla ridefinizione del- 
le frontiere ed al controllo dei 
plebisciti nel periodo fra i due 
conflitti mondiali) comprenda in- 
terventi in Serbia e Bulgaria 
(1885), a Creta (1896 - 1906), in 
Tessaglia (1897 - ’98), in Cina 
(1900 - '01), in Palestina (1918 - 
'21), a Rodi (1919 - '21), a Vil- 
nius (1920 - '22), a Fiume (1922 
- '23), in Tracia (1925) ed infine 
di nuovo in Cina (1937 - ‘39). 

Una serie di missioni su al- 
meno due delle quali conviene 
per motivi diversi fermare l’'at- 
tenzione. 

La prima è l'operazione di Cre- 


ta (1896 - 1906), in cui italiani, 
austriaci, russi, francesi e britan- 
nici operarono affiancati, inter- 
ponendosi fra le due componen- 
ti della popolazione dell’isola, al- 
lora sottoposta al dominio della 
Sublime Porta: la maggioranza 
greco-ortodossa, che controllava 
soprattutto le campagne, e la mi- 
noranza turco-islamica, maggio- 
ritaria nelle città della costa. 

L'intervento, che nelle nostre 
intenzioni doveva essere di cor- 
tissima durata e di limitato im- 
pegno, volto ad evitare o conte- 
nere al minimo eventuali atrocità 
e contribuire a restaurare lo sta- 
tus quo politico, mancò presso- 
ché completamente i propri 
obiettivi 

Ce ne andammo dopo undici 
anni di soggiorno costoso, in ter- 
mini economici e di perdite su- 
bite, lasciando un'isola che po- 
teva essere considerata pacifica- 
ta soltanto perché l'etnia mag- 
gioritaria aveva condotto a ter- 
mine la completa pulizia etnica 
di quella minoritaria, uccidendo 
i turchi o costringendoli ad emi- 
grare in Anatolia. 

L'anno successivo alla partenza 
dei contingenti, Creta si separò 
poi definitivamente dall'Impero 
turco, chiedendo ed ottenendo 
l'annessione al Regno di Grecia. 
Un esempio che per molti punti 
può ricordare lo svolgimento at- 
tuale delle cose iugoslave, in par- 
ticolare di quelle bosniache. C'è 
da sperare soltanto che non le ri- 
calchi anche nelle conclusioni. 

Il secondo esempio, quello della 
Cina, è invece l'esempio di un suc- 
cesso, che tra l'altro condizionerà 
lo status politico di buona parte 
dell'Asia per i successivi quaranta 
anni. Lo schiacciamento della ri- 
volta dei Boxer ad opera del con- 
tingente internazionale segnerà in- 
fatti anche l’inizio della fine di 
quell'Impero Mancià che era già in 
avanzato stadio di decadenza, ma 
che lasciato alle sole forze locali 
sarebbe forse riuscito a sopravvi- 
vere ancora per lungo tempo. L'ar- 
rivo delle truppe europee, statuni- 
tensi e giapponesi a Pechino, non- 
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ché il regime delle concessioni che 
successivamente sì instaura, san- 
ciscono così la fine di un'era e l’ini- 
zio di un nuovo ordine che al ter- 
mine di un lungo e travagliato pro- 
cesso riavvicinerà la Cina al resto 
del mondo e la reinserirà da pro- 
tagonista nelle vicende mondiali. 
L'ultimo modo, infine, in cui le 
Forze Armate del Regno erano 
valorizzate quale strumento del- 
la politica estera consisteva 
nell'impiegarle in azioni dimo- 
strative che, associando sport ed 
avventura a disciplina militare e 
avanzati requisiti tecnici, riu- 
scissero a propagandare nel 
mondo l'immagine di un Paese 
all'avanguardia e capace di 
splendide realizzazioni. 


Ci fu così, verso la fine del se- 
colo, un lungo periodo di esplo- 
razioni africane e polari. Più co- 
nosciute le seconde delle prime, 
sia perché la marcia verso i Po- 
li coinvolse anche i principi del- 
la reale, sia perché i nostri 
migliori esploratori africani fi- 
nirono spesso, come Savorgnan 
de Brazzà, per operare «in con- 
to terzi». 

Nel ventennio fascista sport ed 
avventura risultarono invece ap- 
pannaggio soprattutto della Re- 
gia Aeronautica, protagonista di 
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imprese memorabili come la ri- 
cerca continua di record di al- 
tezza e velocità, la partecipazio- 
ne alla Coppa Schneider per idro- 
volanti, i voli in solitario sulle 
lunghe distanze e soprattutto le 
grandi crociere atlantiche, che 
portavano al di là del mare inte- 
re massicce formazioni. 

Con la fine del secondo con- 
flitto mondiale tutto questo è un 
mondo che sembra definitiva- 
mente cancellato, destinato a 
sopravvivere solo nella memo- 
ria. Le energie del Paese, le po- 
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che che rimangono, sono indi- 
rizzate prioritariamente alla ri- 
costruzione e ciò implica una 
scelta che sulla politica estera 
privilegia il sociale e la politica 
interna. 

Scelta favorita, tra l’altro, an- 
che dagli Alleati, che ancora esi- 
tano a considerare l’Italia come 
un Paese amico, nonché dal fat- 
to che la perdita delle colonie, 
sancita dai vari trattati di pace, 
ha eliminato ogni immediata ne- 
cessità di proiettarsi fuori dai 
confini. Dal canto loro poi anche 
le Forze Armate sono impegnate 
nella ricostruzione. Una rico- 
struzione che è insieme materia- 
le, e che si avvale in questi pri- 
mi tempi del poco che è possibi- 
le ottenere da inglesi ed ameri- 
cani, nonché morale, in quanto 
si tratta di superare il trauma di 
una guerra perduta. 


Nella realtà, in ogni caso, il ri- 
tiro dell’Italia e delle sue Forze 
Armate dalla scena internazio- 
nale non fu mai realmente com- 
pleto. In ambito coloniale ci fu 
infatti il caso particolare della 
Somalia, che le Nazioni Unite af- 
fidarono a Roma con un man- 
dato di amministrazione fidu- 
ciaria destinato ad avere fine so- 
lamente nel 1959. 

Il nuovo quadro internazionale 
proprio di quegli anni, in cui si 
identificava nell'Unione Sovietica 
il nemico del futuro e si coordi- 


nava l'architettura di sicurezza 
destinata a fronteggiare sul pia- 
no politico e su quello militare il 
mondo comunista, costringeva 
inoltre il Paese a schierarsi ri- 
prendendo, volente o nolente, il 
dialogo a più voci in ambito in- 
ternazionale. Le conseguenti ade- 
sioni alla NATO ed alla UEO fu- 
rono così atti che, oltre a sanci- 
re ufficialmente il nostro ingres- 
so fra le potenze alleate, costitui 
rono altresì il primo passo verso 
il recupero di una politica estera 
e di sicurezza nazionali. 


Rimaneva comunque la limi- 
tazione di base dovuta alla scar- 
sa autonomia di cui Paesi come 
l’Italia godevano nel mondo bi- 
polare. Con una successiva serie 
di «atti concludenti» culminati 
nella crisi di Suez, Stati Uniti ed 
Unione Sovietica avevano infatti 
reso ben chiaro come non avreb- 
bero in alcuna maniera tollerato 
iniziative tali da porre in forse il 
loro equilibrio faticosamente 
raggiunto, 

In ambito occidentale, in par- 
ticolare, solamente Francia e 
Gran Bretagna sembravano go- 
dere di un certo margine di di- 
screzionalità. Purché però si li- 
mitassero alle aree che avevano 
fatto parte del loro impero e si 
sottomettessero a quelle preven- 
tive consultazioni politiche che 
erano state ufficializzate per l’AI- 
leanza Atlantica dal cosiddetto 
«rapporto dei tre Saggi», reso 
pubblico nel 1957. 

L'utilizzazione delle Forze Ar- 
mate italiane di quegli anni fu 
quindi limitata alla partecipazio- 
ne ad operazioni delle Nazioni 
Unite, concretizzat 
l'invio di osservato 
trattava semplicemente di contri- 
buire alla stabilità internaziona- 
le, o quello di contingenti, quan- 
do invece si riteneva opportuno 
evidenziare clamorosamente una 
presa di posizione politica. 

Fu quest’ultimo il caso delle 
operazioni in Corea, cui contri- 
buimmo con un ospedale da cam- 
po, e di quelle nell'ex Congo bel- 
ga, travagliato dal tentativo di se- 
cessione della provincia del Ka- 
tanga, ove inviammo una unità di 
trasporto aereo. 

Si trattava comunque sempre 
di interventi classificabili come 
umanitari, o logistici. Mai di in- 
terventi di chiaro ed inequivoca- 
bile carattere operativo, che l’opi- 
nione pubblica non avrebbe 
all’epoca assolutamente accettato. 

Pressoché nel medesimo perio- 
do un particolare episodio, la 
conquista della cima montana del 
K2, il secondo «ottomila» dell'Hi- 
malaya (1954), riapriva la strada 
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delle grandi imprese sportive e 
scientifiche destinate a conferire 
prestigio internazionale alle For- 
ze Armate. Facevano seguito, pa- 
recchi anni dopo, l'ascesa del- 
l’Everest da parte di un reparto 
alpino (1973) e l'invio di una mis- 
sione di ricerca in Antartide 
(1985). 

Il vero e proprio superamento 
delle condizioni createsi con la 
seconda guerra mondiale avveni- 
va però nel corso degli anni '80, 
decennio caratterizzato da un 
progressivo impegno dello stru- 
mento militare italiano sulla sce- 
na internazionale e culminato in 
quel magico 1989 che ha riposto 
in discussione tutti i termini po- 
litici in precedenza dati come ac- 
quisiti. Riportandoci nel contem- 
po per molti aspetti a condizioni 
simili a quelle esistenti nell'am- 
bito del cosiddetto sistema 
dell’«equilibrio delle potenze». 

Fu all’inizio degli anni '80 in- 
fatti che, sotto la duplice spinta 
di un orizzonte politico interno 
in cui tutti i partiti, l'uno dopo 
l’altro, avevano finito con l’alli 
nearsi su un pieno consociativi- 
smo, accettando la NATO e 
l'orientamento internazionale 
del Paese come qualcosa di non 
più discutibile, nonché di una 
opinione pubblica che iniziava a 
comprendere come la sicurezza 
fosse da ricercare e difendere 
anche ben oltre le frontiere, di- 
venne possibile inviare di nuovo 
contingenti all'estero con com- 
piti operativi. 

Il ghiaccio, se così lo si può 
chiamare, fu rotto con due ope- 
razioni terrestri ed una navale. 
Le prime si svolsero in rapida 
successione in Libano, ove con- 
tribuimmo ad agevolare la par- 
tenza da Beirut dei combattenti 
palestinesi intrappolati nella ca- 
pitale dall'operazione israeliana 
«Pace in Galilea» e sorvegliam- 
mo in seguito, insieme a france- 
si, inglesi e statunitensi una pa- 
ce che si rivelò precaria, tempo- 
ranea e tragica per molti dei pea- 
ce keepers. La seconda continua 
ancora nello stretto di Tiran, ove 
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tre Pattugliatori Costieri italiani, 
inquadrati nella MFO (Multina- 
tional Force and Observers), sor- 
vegliano il rispetto della libertà 
di navigazione sancita dagli Ac- 
cordi di Camp David per tutti gli 
Stati che si affacciano sul Golfo 
di Aqaba. 

Con operazioni come queste ed 
altre che si svolsero in rapida suc- 
cessione, quali lo sminamento 
dell'approccio Sud del Canale di 
Suez e la scorta ai convogli mi- 
nacciati dal Conflitto Iran-Iraq 
nel Golfo Persico, le Forze Ar- 
mate ripresero progressivamente 
coscienza del ruolo che potevano 
svolgere iniziando altresì ad ac- 
cumulare l’esperienza specifica 
che era stata patrimonio di altre 
generazioni ma che si era persa 
nel corso degli ultimi decenni. 

Evoluzione più o meno paral- 
lela ebbe nel medesimo tempo 
anche il Ministero degli Affari 
Esteri che iniziò di nuovo a con- 
tare sullo «strumento militare» 
per l'assolvimento dei propri 
compiti istituzionali. Per il Mini- 
stero esso rimaneva comunque 
uno strumento secondario, o me- 
glio di «ultimo ricorso» che veni- 
va sempre dopo tutte le possibi- 
lità offerte da una economia at- 
testata in quel momento nel pun- 
to alto della sinusoide. 

Gli avvenimenti successivi al 
crollo del Muro di Berlino prov- 
vedono poi ad accelerare ulte- 
riormente il processo di trasfor- 
mazione già în corso, imponendo 
rapidamente un sistema fondato 
su differenti basi. 

L'economia, mostro sacro degli 
anni ‘60, ‘70 ed ‘80, entra in una 
fase di recessione che lascia sol- 
tanto limitate risorse disponibili 
per una politica estera che si era 
prima orientata essenzialmente 
verso cooperazione ed aiuto allo 
sviluppo. Il conflitto nella ex Iu- 
goslavia ed i falliti tentativi di in- 
tervento della ?roîka comunitaria, 
basati su misure di carattere pres- 
soché esclusivamente economico, 
evidenziano altresì come l'econo- 
mia non sia più sufficiente allor- 
ché sono già state varcate soglie 
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di odio marcato e di violenza 
spinta. I risultati degli embarghi 
applicati all'Iraq, alla Libia ed al- 
la Serbia, importanti ma mai ri- 
solutivi, sottolineano infine que- 
sto concetto in maniera decisiva. 

L'idea di difesa, e di conse- 
guenza quella delle funzioni e dei 
compiti da affidare alle Forze Ar- 
mate, si estende ed acquista nuo- 


vo respiro. La difesa degli inte- 
ressi nazionali sembra addirittu- 
ra, almeno per il momento, pre- 
valere sulla idea di difesa di un 
territorio che invece non appare 
più seriamente minacciato. 

È un punto di vista completa 
mente nuovo, cui il vecchio siste 
ma di istituzioni ed alleanze sten- 
ta penosamente ad adattarsi. Il 
concetto di interesse è infatti di per 
se stesso sfuggente e difficile da de- 
finire, in quanto caratterizzato da 
una soggettività che rende aleato- 
ria e discutibile ogni scelta. 


Sul piano degli interessi fini- 
scono in tale modo col delinear- 
si differenti e svariati livelli di co- 
mune attenzione a problemi, e 
quindi ad interessi, che potranno 
di conseguenza essere affrontati 
in ambiti differenziati. Come le 
Nazioni Unite, la OSCE, la NA- 
TO... e via di qui per tutte le sfu- 
mature possibili fino a giungere 
ad avere, al limite, ciascuno Sta- 
to coinvolto da solo nella difesa 
di ciò che reputa un proprio in- 
teresse irrinunciabile. 

Ci si avvia in tal modo in di- 


rezione di quella che viene chia- 
mata la «rinazionalizzazione del- 
le politiche di sicurezza e di di- 
fesa». Un processo che subisce 
battute d'arresto soltanto quan- 
do ci accorgiamo — come è av- 
venuto di recente con la Bosnia 
- come continuare a perseguire 
ciascuno i propri interessi indi- 
viduali significhi far nascere in 
seno alle istituzioni comuni ten- 
sioni capaci di distruggerle. Non 
è un caso che proprio nel qua- 
dro del conflitto iugoslavo la NA- 
TO abbia dovuto fronteggiare al- 
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cune fra le peggiori crisi interne 
della propria storia. 

Completano infine la loro tra- 
sformazione, almeno in Italia, 
anche le forze politiche e l'opi- 
nione pubblica. 

Pur nel quadro della gravissi- 
ma crisi istituzionale nazionale 
che ne focalizza l’attenzione po- 
nendo addirittura in dubbio la lo- 
ro stessa sopravvivenza, i partiti 
politici elaborano dapprima una 
«Indagine conoscitiva», con cui la 
Commissione Difesa della Came- 
ra dei Deputati si pone il proble- 
ma del nuovo ordine mondiale 
nonché delle conseguenze che ne 
derivano nel settore della politica 
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estera ed in quello della politica 
di sicurezza. 

In seguito ano progres- 
sivamente ad abituarsi all'idea di 
vedere sempre più spesso la pre- 
senza militare italiana giocata co- 
me una pedina sullo scacchiere 
internazionale, si tratti di Cam- 
bogia o di Somalia, di Mozambi- 
co o di Albania, di Iugoslavia o 
di Medio Oriente. Persino forze 
che tradizionalmente si rifaceva- 
no al neutralismo, quali gli ex so- 
cialisti, o ad un internazionali- 
smo operaio, contrario quindi ad 
una guerra che coinvolgerebbe 
solo le classi non abbienti, come 
il PDS (l'ex Partito Comunista), si 
ritrovano così in prima fila a ri- 
chiedere un intervento militare 
nella ex Jugoslavia. E non ingan- 
ni il fatto che i comunicati e le 
dichiarazioni parlano esclusiva- 
mente di peace keeping; le prece- 
denti esperienze hanno infatti in- 
segnato a tutti come il peace kee- 
ping sia solo una speranza ini- 
ziale che la realtà può invece tra- 
sformare rapidamente in un san- 
guinoso peace enforcin, 

All’azione dei partiti si affian- 


cano in questo momento, in par- 
ticolare per il caso iugoslavo, la 
voce ed il magistero della Chiesa 
Cattolica ritornata alla dottrina 
tomistico-agostiniana della guer- 
ra e del Sommo Pontefice che in- 
voca a gran voce l'uso della «for- 
za giusta contro la violenza in- 
giusta». 

Partiti e Chiesa insieme contri- 
buiscono, in tal modo, a raffor- 
zare ed accelerare l'evoluzione 
della opinione pubblica. 

Al tempo del conflitto in 
Kuwait, come già accennato, le 
ioni di opinione nazionale 
all'impiego di forze militari ita 
ane in un teatro estraneo al te) 
ritorio venivano considerate così 
pericolose che il Governo non si 
azzardò mai ad usare il termine 
«guerra», o «conflitto», od altri 
equivalenti, per definire quanto 
stava avvenendo. Nei documenti 
ufficiali l’azione in corso fu quin- 
di degradata al livello di «opera- 
zione di polizia internazionale 
condotta sotto l'egida dell'ONU», 
riacquistando la sua dignità di 
«guerra» soltanto quando i son- 
daggi dimostrarono come più del 
70% della popolazione italiana 
fosse a favore dell'intervento. Co- 
me cioè l'opinione pubblica aves- 
se definitivamente superato, col 
cambio generazionale ed attr: 
verso il mutamento delle cond 
zioni esterne, gli effetti negativi 
indotti dalla sconfitta nel secon- 
do conflitto mondiale. 

Un dato di fatto che trovò con- 
ferma anche successivamente, al- 
lorché l'intervento in Somalia, 
provocando fra i giovani di leva 
del nostro contingente perdite ele- 
vate per lo standard italiano (11 
morti e 106 feriti ospedalizzati) 
evidenziò la maturata solidità di 
una popolazione capace di reagi- 
re con dignità, senza isterismi e 
senza richiedere l'immediato ab- 
bandono di una azione che aveva 
invece ancora ragion d'essere. 

Un'azione, tra l’altro, che a bre- 
ve scadenza da quei drammatici 
fatti fu poi effettivamente abban- 
donata. Ma per il crollo della opi- 
nione pubblica statunitense che 
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avrebbe dovuto offrire, almeno in 
teoria, resistenza maggiore di 
quella italiana, se non altro per 
acquisita abitudine, 

I nuovi fattori evidenziatisi in- 
fluenzano il panorama interna- 
zionale a tal punto che la Confe- 
renza Intergovernativa del 1996, 
destinata a revisionare Maastri- 
cht, non potrà evitare di chieder- 
si come anche essi possano con- 
fluire nella prevista evoluzione 
della politica estera e di sicurez- 
za comune. Nonché di quella di 
fesa comune che, sia pure per il 
tramite del gradino intermedio 
della comune politica di sicurez- 
za e di difesa, da essa dovrebbe 
trarre origine. 

Nell'attesa, continua però ad 
applicarsi il vecchio detto per cui 
«la pratica val più della gramma 
tica»: i Paesi occidentali reagi 
scono così alle sollecitazioni del- 


le circostanze in maniera tale che 
le loro Forze Armate stanno tor- 
nando ad imporsi come strumenti 
principali, e probabilmente anche 
i più efficaci, delle varie politiche 
estere nazionali. Riappaiono dî 
conseguenza, anche se sotto nuo- 
va forma e con diversi protago- 
nisti, tutti e tre i tipi di opera- 
zioni che avevano caratterizzato 
l’azione delle potenze di un tem- 
po, e fra esse anche del Regno 
d’Italia. Rare rimangono, per il 
momento, solo le grandi imprese 
scientifiche o sportive, ma ciò di- 
pende essenzialmente dalla tem- 
poranea scarsità di risorse eco- 
nomiche. 

Ai vecchi tipi di azione se ne 
stanno affiancando nel frattempo 
anche di nuovi. Completamente 
inediti, ma probabilmente desti- 
nati ad entrare pure essi, in fu- 
turo, nella panoplia dei mezzi di- 
sponibili. 

Persino limitandosi al solo 
esempio italiano se ne possono in- 
dividuare ben tre diversi modelli. 

Il primo è quello delle forze 
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multinazionali, tipo EURO- 
MARFOR od EUROFOR, che in 
termini politici costituiscono con- 
temporaneamente una presa di 
posizione, una dichiarazione di 
intenti, un invito aperto a tutti i 
possibili partner ed un monito 
per ogni potenziale avversario. 

Il secondo si è concretizzato da 
un lato nella proposta italiana di 
costruire una Brigata multinazio- 
nale da utilizzare per fini umani- 
tari, dall'altro nell'invio in Alba- 
nia di un reparto logistico disar- 
mato, destinato all'inoltro e alla 
distribuzione degli aiuti. Affiora, 
in questi tipi di utilizzazione, una 
nuova concezione dell'impiego 
delle Forze Armate. Concezione 
che è solamente ai primi passi ed 
i cui futuri sviluppi risulta diffi- 
cile immaginare compiutamente. 

Altrettanto, se non più diffi- 
cile è altresì prevedere lo svi- 
luppo dell'ultimo dei tre nuovi 
modelli, cioè di quello che im- 
piega lo strumento militare per 
ridurre, o addirittura eliminare 
il flusso di immigrati clandesti- 
ni che attraversa le frontiere 


Squadra di servizio di un lanciarazzi multiplo 
MLRS. 


terrestri e marittime del Paese. 

Nelle acque dell'Adriatico 
un'azione del genere è già stata at- 
tuata. Una azione multinazionale, 
nel senso che impegna insieme, a 
seguito di accordi politici, italiani 
ed albanesi nella caccia a coloro 
che tentano di transitare notte- 
tempo il Canale d'Otranto. 

In una visione pessimistica del 
futuro, e qualora le cose doves- 
sero prendere una piega indesi- 
derata ed indesiderabile, il mede- 
simo tipo di operazione, o qual- 
cosa di molto simile, potrebbe an- 
che finire col coinvolgere prima 
0 poi tutti gli Stati delle opposte 
sponde del Mediterraneo. 

Sarà forse questo l'uso «politi- 
co» dell'EUROMARFOR? Speria- 
mo di no, ma teniamoci pronti 
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- DI CULTURA ARMIBRA 


La prima rivista d’armi pubblicata în 

Europa nel 1964, è il mensile deî 
tiratori, deì cacciatori, dei 
collezionisti di armi da fu 


moderne ed antiche e di tutti 
coloro che operano nel settore 
armiero. 
Pistole e revolvers, fucili a 
canna rigata e liscia, armi 
militari portatili, armi 
d'epoca, storia delle armi, 
balistica forense e terminale, 
izioni e loro ricarica 
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INCONTRO 


'adre dell'Algeria indipendente, 
fu uno dei capi della lotta 

di liberazione nazionale. 
Irriducibile combattente, 
islamico moderato e tollerante, 
atito per lunghi anni il carcere, 
l'esilio e la clandestinità. 

In questa esclusiva intervista, 
il vecchio leader riflette 

sui grandi temi della pace 

e della sicurezza, 

non mancando di sottolineare 
i meriti del nostro Paese 

nel dare appoggio e 
collaborazione alle 

Nazioni dell’area 

meridionale del 

Pianeta e l'esemplare 
comportamento tenuto 

dall’ Esercito Italiano 

in terra libanese. 
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Nessun 
avvenire 
sereno è 
realisticamente 
ipotizzabile. 
Se soltanto 
potessimo tutti 
mangiare 
a sufficienza, 
una grossa 
parte di 
tensioni già 
scomparirebbe. 
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Presidente Ben Bella, quali 
sono secondo lei le minacce che 
gravano sul mondo di oggi? 


Nord e Sud, o si salveranno in- 
sieme o si perderanno insieme. I 
dati forniti dall'ONU, dunque al di 
sopra delle parti, sono più eloquenti 
di qualsiasi discorso. Nel Sud vive 
il 75% della popolazione globale, 
percentuale destinata ad arrivare 
all'85-90% nell'arco di una sola ge- 
nerazione; in quest'area la fame en- 
demica uccide ogni anno 35 milio- 
ni di persone, fra cui 15-17 milio- 
ni di bambini. Il debito estero del 
terzo mondo ha superato i 2 000 
miliardi, ogni anno aumenta di al- 
tri 100 milioni: il tutto in dollari, 
ovviamente. Il pagamento dei soli 
interessi garantisce al Nord flussi 
regolari in dimensioni da vero e 
proprio piano Marshall. Già nel 
1989 i miliardi erano saliti a 158 e 
da allora non sono certamente an- 
dati diminuendo. Nel 1992, per ci- 
tare Ze monde diplomatique, nu- 
mero speciale di maggio, «le perdi- 
te dovute al protezionismo dei Pae- 
si settentrionali, in flagrante con- 
traddizione con la loro retorica neo- 
liberista, furono di 100 miliardi per 
le derrate alimentari e 50 per i tes- 
sili. Tenuto conto del continuo sci- 
volare dei cambi, ì mancati guada- 
gni dei Paesi del Sud oscillano ogni 
anno fra î 200 e î 250 miliardi di 
dollari». Mi scuso se continuo a 
sciorinare cifre, ma credo siano più 
persuasive di ogni considerazione. 
Nel corso della propria esistenza, 
un cittadino dell'America setten- 
trionale consuma mediamente 
quanto 25 indiani, 140 bengalesi, 
280 abitanti del Ciad, del Ruanda 
o di Haiti, e utilizza acqua in quan- 
tità superiore di ben 350 volte ri- 
spetto a quella disponibile per un 
abitante del Sud del pianeta. Nes- 
sun avvenire sereno è realistica- 
mente ipotizzabile. Se soltanto po- 
tessimo tutti mangiare a sufficien- 
za, una grossa parte di tensioni già 
scomparirebbe. Come pensare di 
riuscire a costruire un mondo si- 
curo con tanti e tali squilibri, in- 
giustizie, sofferenza? Ecco da dove 
vengono le minacce più gravi. 


Non sarebbero più gli arma- 
menti, dunque, ì pericoli mag- 
giori. 


AI di là dei discorsi sul privile- 
gio di cui le spese militari godono 
nel bilancio di parecchi Stati, ma- 
gari a detrimento di altre voci qua- 
li la sanità e l'istruzione, un fatto 
è certo: non si può chiedere agli 
eserciti la soluzione di problemi 
globali, che sono il risultato di tut- 
to un sistema di «valori». Il mon- 
do è dominato dal Nord e la filo- 
sofia del Nord ha le sue radici nel- 
le teorie di Hobbes, Hume, Locke, 
Malthus, Adam Smith o Darwin. 


Un possibile denominatore 
comune? 


La legge del profitto. Ad essa so- 
no collegati il genocidio degli ame- 
rindi, la tratta degli schiavi, il co- 
lonialismo, la maggior parte delle 
guerre di religione e civili, la di- 
struzione dell'agricoltura e dell'am- 
biente, l'inquinamento. Teorica- 
mente, la produzione della Terra 
sarebbe in grado di sfamare tutti. 
Nella realtà non è così; l'agricoltu- 
ra ha fallito il suo compito fonda- 
mentale; soddisfare i bisogni ali- 
mentari dei vari Paesi. Obiettivo 
mancato da un lato per le mono- 
culture imposte dal bisogno di va- 
luta e dalla legge del mercato, 
dall'altro perché la necessità di sal- 
vaguardare il livello dei prezzi in- 
duce a distruggere enormi quan- 
tità dei prodotti ammassati nei ma- 
gazzini europei. Ad appena qual- 
che ora di aereo da quei Sahel, 
Etiopia, Sudan meridionale, Eri- 
trea e altrove in Africa, ma anche 
a Calcutta, Bombay, Cairo, Lima, 
Bogotà, San Paolo, Rio ece., dove 
per miseria tanta gente muore e 
soffre al punto da vendere bambi- 
ni al mercato della prostituzione, 
0 a quello del traffico di organi da 
destinare ai trapianti. 


Prima lei accennava anche 
all'ambiente. 


La foresta amazzonica, 5 milio- 
ni di chilometri quadrati, viene dis- 
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Non si può 
chiedere 
agli eserciti 
la soluzione 
di problemi 
globali, che 
sono il risultato 
di tutto 
un sistema 


di valori. 
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sodata al ritmo di 10 milioni di et- 
tari all'anno; Eugen Drewerman, 
nel suo libro Le progrès meurtrier, 
prevede che entro il 2002 sarà 
scomparsa. Un solo dato è sufl 
ciente per renderci conto dell'entità 
di tale scempio: questa ed altre fo- 
reste tropicali egualmente minac- 
ciate racchiudono il 65-70% delle 
specie animali e vegetali del piane- 
ta, possiedono un potenziale im- 
menso di piante medicinali del qua- 
le solamente 1'1% è stato utilizz 
to, e forniscono gran parte dell'os- 
sigeno indispensabile alla vita. In 
Africa, il disastro ecologico va ol- 
tre la deforestazione e desertifica- 
zione: il continente sta diventando 
l'immondezzaio delle multinazio- 
nali del Nord, che vi scaricano i lo- 
ro rifiuti tossici e radioattivi con la 
complicità remunerata di locali di- 
rigenti e funzionari corrotti. 


D'altra parte, non si può ne- 
gare che il Nord sia arrivato a 


conquiste scien- 
tifiche e tecnolo- 
giche che sono divenute patri- 
monio dell'umanità. 


Non c'è dubbio. Ha sradicato il 
vaiolo, conquistato lo spazio, man- 
dato l'uomo sulla luna, inventato i 
Boeing e l'informatica, realizzato 
tante altre conquiste egualmente 
essenziali. Ma su esse si allungano 
ombre inquietanti. Alcuni Paesi 
dell'Europa settentrionale, ad 
esempio, che possono essere con- 
siderati modelli dal punto di vista 
dell'organizzazione sociale, deten- 
anche il massimo mondiale 
icidi. Aree, queste e non sol- 
tanto, che soffrono per alcolismo, 
droga, malattie mentali, delin- 
quenza, e nelle quali un generaliz- 


zato senso di in- 

sicurezza pervade 

la vita quotidiana. Sono conse- 

guenze della civiltà dell’egoismo, la 

stessa che induce a mettere i ge- 

nitori anziani in un ospizio, il più 

delle volte anticamera della morte. 
Questo è soltanto un elenco 

di aspetti negativi. 


Certamente, ma il problema è 
che essi stessi non possono venire 
scissi dalle conquiste, perché sono 
inseriti organicamente nella logica 
dell'evoluzione della scienza e del- 
la civiltà in modo conforme alla fi- 
losofia del profitto e alla perver- 


sione della razionalità. Esportato 
nei Paesi del Sud, questo modello 
li riduce a copie scolorite della so- 
cietà dei consumi. Tanti Paesi di- 
ventati indipendenti nel nostro se- 
colo hanno in realtà strappato ai 
loro colonizzatori solamente il di- 
ritto di brandire una bandiera e di 
cantare un inno nazionale, mentre, 
all’interno dei confini, la vita inte- 
ra è rimasta segnata da idee, aspi- 
razioni, ideologie, schemi, musiche 
concepite ed elaborate in società 
totalmente differenti. È questa « 
tuazione che non deve durare, se 
abbiamo a cuore la pace: la pace 
vera, duratura, quella che deriva 


non dai trattati o dagli 
equilibri di forza, ma dai cuori, 
dalle menti. 


Come fare? 


Imparare a rispettarci. 

Attraverso i secoli, genti diver- 
se si sono alternate nell'essere fa- 
ro; penso alla civiltà dei musul- 
mani in Sicilia nell'ottavo secolo, 
alla Cina che nel 1400 sopravan- 
zava l'Occidente di almeno due 
secoli in campo scientifico, o al- 
la Persia, o all'Egitto, o all'India, 
o agli Amerindi che scoprirono 
quanto la coltivazione delle pata- 
te fosse indispensabile al soprav- 
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Mi auguro 
che l'avvenire 
si avvii verso 

una democrazia 
delle culture. 
Collaborare 
nel reciproco 
rispetto: ecco 
l'unica ricetta 


per la sicurezza. 
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vivere di una comunità. Mi au- 
guro che l'avvenire si avvii verso 
una democrazia delle culture: nel 
senso di comprendere che non si 
deve obbligare né persone né col- 
lettività a seguire criteri che non 
siano i propri. Collaborare nel re- 
ciproco rispetto: ecco l'unica ri- 
cetta per la sicurezza, 


Ci sono indizi che consento- 
no di essere ottimisti, o al con- 
trario? 


Malgrado tutto, non sono pes 
mista. Al Sud si levano sempre più 
numerose le voci della consapevo- 
lezza, della volontà popolare di 
prendere il proprio destino nelle 
proprie mani. Al Nord, una quan- 
tità «cente di persone chiede di 
eliminare il debito estero del ter- 
zo mondo; persino al di là di ogni 
considerazione etica, aumenta il 
numero di persone in grado di ca- 
pire che salvare le sorti del Sud è 
nel proprio interesse, significa sal- 
vare pure se stessi, 


Lei è sempre vissuto in pri- 
ma linea. Durante l’ultima 
guerra mondiale, proprio sul 
fronte italiano, fu decorato per- 
sonalmente da De Gaulle con 
una medaglia d’oro al valor mi- 
litare, e successivamente con 
altre quattro medaglie; poi è 
stato eroe nazionale di quei tre- 
mendi 8 anni della guerra di li- 
berazione nazionale; infine pri- 
mo Presidente della repubbli- 
ca; oggi è grande pacificatore, 
con i relativi rischi anche fisi- 
ci, fra le fazioni che dilaniano 
l’Algeria. A lei, proprio în quan- 
to combattente, nonché scam- 
pato a qualche decina di at- 
tentati, vorrei chiedere questo: 
per la parte che loro compete, 
in quale modo, oggi, i militari 
del Nord e del Sud del mondo, 
dovrebbero e/o potrebbero con- 
tribuire ad allentare le minac- 
ce? Sto pensando per esempio 
a De Gaulle, che trovò il co- 
raggio della pace con gli alge- 
rini, e a Itzhak Rabin il quale, 
Generale sempre vittorioso e 


Capo di Stato Maggiore nella 
guerra del "73 fra Israele e i 
Paesi arabi, per avere trovato, 
da primo ministro, il coraggio 
della pace con i palestinesi, fu 
assassinato nell'ottobre scorso. 


I militari possono contribuire in 
modo determinante difendendo il 
diritto/dovere della gente a co- 
struire la propria libertà e demo- 
erazia. Credendo loro stessi che le 
industrie fornitrici di pane e latte 
siano prioritarie rispetto a quelle 
che sfornano armi: perché le guer- 
re sono una barbarie, comunque. 
Ed essendo, proprio in quanto mi- 
litari, esempio di democrazia e di 
onestà. La corruzione è un grande 
pericolo, ovunque. 


Mediterraneo ben compreso. 
Si parla molto, in questo pe- 
riodo specialmente, della ne- 
cessità di ravvivare la coopera- 
zione fra le sponde Nord e Sud. 
La sua opinione? 


È un programma eccellente, a 
patto che si cominci a realizzar- 
lo su basi reali. Anche qui, più di 
qualsiasi discorso valgono le ci- 
fre, una mi pare sufficiente a da- 
re un'idea della situazione: il pro- 
dotto nazionale lordo di tutti i 
Paesi arabi africani messi insie- 
me, compresi quelli non riviera- 
schi e produttori di petrolio, non 
raggiunge quello dell'Italia. Il di- 
vario fra le due sponde del Me- 
diterraneo ripropone quello glo- 
bale tra Nord e Sud. 


L'Italia in particolare cosa 
potrebbe fare? 


Il vostro è il Paese che più di 
ogni altro in Europa ha mostrato 
di credere nella collaborazione 
con l'area meridionale di quello 
che i latini definirono Mare No- 
strum. Anche verso il Sud del 
mondo in generale vi siete finora 
dimostrati sensibili. Non è soltan- 
to un fatto di collocazione geo- 
grafica. Non dimentichiamo che a 
Beirut il solo esercito mai conte- 
stato fu il vostro, l’unico a essere 
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salutato con fiori, alla partenza. Di 
nuovo l’Italia si distingue oggi, con 
le azioni per la pz zione con- 
dotte dalla Comunità di Sant'Egi- 
dio: i risultati con il Mozambico 
sono stati magnifici 


Lei stesso partecipa agli in- 
contri per favorire il dialogo in 
Algeria. 


Ci sono numerosi focolai di tei 
ud del Medi 
terraneo: le rivendicazioni del Po- 


sione, lungo le rive 


lisario, ad esempio, che forse si ri- 
comporranno sotto l'egida del- 
l'ONU, o la questione israelo-pale- 
stinese, nella quale la pace dei cuo- 
ri e delle menti è ancora molto lon- 
tana. Poi c'è il fenomeno del rav- 
vivarsi della fede, che i media de- 
finiscono in genere integ mo, e 
che interessa la quasi totalità dei 
Paesi arabi e/o islamici, dalla Ma- 
lesia al Marocco passando attri 
verso la Palestina. Il che suscita 
molta paura in Occidente, dove, 
dopo il pericolo giallo, si demo- 
nizza quello islamico. Quando as- 


sume il carattere di un confronto 
armato, come in Egitto c soprat- 
tutto in Algeria, questo fenomeno 
causa per tutt'altre ragioni e a un 
diverso livello inquietudini e ten- 
ioni all'interno degli stessi Paesi 
arabi c/o islamici. Il ravvivarsi del- 
la fede ha assunto livello e dimen- 
joni tali da indurre il sociologo 
Alain Touraine, nel suo libro Les 
cientifiques parlent, a scrivere che 
in questa fine secolo «solamente 
l'Islam mobilita le scienze, contr 
riamente alle ideologie derivate dal- 
la rivoluzione francese del 1789 0 
dalla rivoluzione di ottobre». Nella 
medesima opera sono menzionate 
proiezioni demografiche secondo 
cui, fra 6 0 7 generazioni, sarebbe 
di religione musulmana il 43% del- 
la popolazione mondiale. Con le re- 


lative conseguenze geopolitiche, 
ovviamente, I media s 

che l’«integralismo» prospera nelle 
aree dov'è più stridente non tanto 
la miseria di per sé q l'ingi 
stizia sociale, le disparità. È vero 
che le ingiustizie ne sono linfa, ma 
le radici del fenomeno sono molto 
più profonde; stanno nel rifiuto di 
importare un modello di società 
fondato sulla civiltà dei consumi, 
sulla competitività selvaggia 
sull'individualismo esasperato. 


Ma lei crede davvero che al 
Nord ci sia unanimità di con- 
sensi intorno a questo modello? 


No. No, basterebbero a dimo- 
strarlo le folle di giovani che si 
mobilitano a ogni uscita di Gio- 


vanni Paolo II, il diffondersi in 
Sudamerica di una teologia del- 
la liberazione che lotta con co- 
raggio al fianco degli emargina- 
ti, le iniziative sempre più nu- 
merose di alcuni gruppi di vo- 
lontari religiosi e laici. 


Parlavamo dei movimenti 
islamici. 


Nelle periferie e nei quartieri 
poveri dei vari Paesi dove proli- 


ferano, svolgono un'azione di s 


lidarietà sociale che dovrebbe es- 
sere espletata dallo Stato, ma che 
il più delle volte non lo è affatto. 
Di più: le scuole superiori in ge- 
nere, i licei, le università (spe- 
cialmente le facoltà scientifiche), 
le associazioni professionali (so- 
prattutto ingegneri e avvocati) 
pullulano di «integralisti», per la 
stragrande maggioranza giovani 
È vero che in Algeria il 70-75% 
della popolazione ha meno di 25 
anni, ma la massiccia presenza 
giovanile è una costante ovunque. 


La sua opinione su questi 
movimenti? 


Vorrei premettere, molto breve- 
mente, alcuni cenni storici. Come 
la Cristianità, anche l'Islam ha vis- 
suto, con gli wahabiti, il suo mo- 
mento di riforma. Apparsa mezzo 
secolo prima della rivoluzione 
francese, questa corrente di pen- 
siero sfociò dapprima nel movi- 
mento dei «rinnovatori», con Dja- 
mal Eddine El Afghani e il suo di; 
cepolo egiziano Abdou, e succes 
sivamente, verso il 1930, nel for- 
marsi del gruppo dei Fratelli Mu- 
sulmani. Linee di ispirazione co- 
muni, la dottrina del religioso Ibn 


Taimia, un saggio che visse a Da- 
masco nel XIV secolo, e gli scritti, 
più recenti; dell’egiziano Sayad 
Qoth. Tutte le esperienze basate su 
questi insegnamenti, in Arabia 
Saudita o in Pakistan o in Iran (do- 
ve la problematica è diversa per- 
ché si tratta di scliti) o in Afgha- 
nistan o in tempi più vicini nel Su- 
dan, si sono dimostrate, nei fatti, 
controverse; diciamo che, come 
minimo, non hanno saputo elabo- 
rare un progetto convincente. In 
generale, hanno tentato mediocre- 
mente di riprodurre il sistema ca- 
pitalista di tipo liberale. Nessuno 
di tali movimenti è stato capace di 
opporre un progetto di civiltà qua- 
litativamente migliore, eppure era 
proprio questa l'ambizione inizia- 
le. Uno smacco, che accompagna 
(e forse spiega) un fenomeno an- 
cora più grave: l'intolleranza vio- 
lenta, sanguinosa. E questo è în 
contraddizione totale, definitiva e 
irreversibile con la virtù prima e 
somma dell'Islam: la tolleranza. 
L'Islam è tolleranza. Senza tolle- 
ranza non c'è Islam. 


O 


* Collaboratore de «La Stampa» 
e di «Historia» 


Sarajevo, gennaio 1996. 

Help Bosnia now. È un grido di 
dolore, un invocazione disperata, 
quella scritta che accompagna 
l'ultimo tratto di strada di chi è 
diretto verso l'aeroporto di 
rajevo. «Aiutateci, ora». Qualcuno 
l'ha fissata per sempre con lo 
spray sul muro di una casupola 
sventrata dalle granate; sventrata 
e bersagliata da mille proiettil 
come tutte le costruzioni qui at- 
torno, del resto, Carri olivastri e 
blindati arrugginiti, carcasse di 
automobili giacciono ai margini 
della strada mezzi coperti di ne- 
ve, testimoni muti ma espliciti dei 
combattimenti feroci che non li 
hanno risparmiati. E se ne com- 
prende il perché. 

L'aeroporto di Sarajevo è stato 
per molto tempo l'ultimo cordone 
ombelicale della capitale bosniaca 
assediata, il suo unico legame con 
l'Europa e il mondo, la via della 
salvezza per una popolazione stre- 
mata dalle privazioni e dal fred- 
do. Ecco perché le battaglie han- 
no sempre infuriato violentissime 
in questi pochi chilometri qua- 
drati. La via aperta verso il cielo, 
assieme a quel sentiero maledetto 
del monte Igman, impervio e pe- 
ricoloso, che i militari francesi e 
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ti 


| militari italiani hanno iniziato ad operare nella 
Capitale della Bosnia, teatro di una guerra fra- 
tricida-durata quattro anni. 

Dopo gli accordi di Dayton, anche i bersaglieri 
della «Garibaldi» danno il loro contributo per il 
mantenimento della pace. 4uifSn 

La missione è quanto mai delicata e.difficile: E 
siamo solo agli inizi! 


inglesi della Forza di reazione ra- 
pida hanno protetto, prima che ar- 
rivassero l'accordo di pace di Day- 
ton e le forze della NATO, anche 
a costo della vita. Dall'Ieman giun- 
gevano i convogli umanitari ONU, 
quei pochi che riuscivano a filtr 
re, mentre gli abitanti di Saraje- 
vo, oltre ai viveri e alle coperte, 
aspettavano con rabbia qualcosa o 
qualcuno che li tirasse fuori dal 
lungo incubo della guerra, dei 
bombardamenti, degli assassini 
appostati fra le rovine dei palazzi 
con i loro fucili di precisione. 


A destra. 

Mezzi del contingente italiano 
dell'FOR all'arrivo nel porto di Ploce. 
Sotto. 

Approntamento di una autocolonna 
per il trasferimento a Sarajevo. 
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Si atterra e si decolla ancora 
con qualche apprensione dall'ae- 
roporto di Sarajevo. I piloti del 
C160 della Luftwaffe che riporta 
in Italia un po' di giornalisti i 
dossano il paracadute, a bordo i 
visi sono tirati mentre il carrello 
si stacca dalla pista. Poi l'aereo si 
allontana, le espressioni si sciol- 
gono, Ecco, nel comportamento 
di un gruppo di europei che pure 
non hanno vissuto sulla loro pel- 
le quattro anni di guerra, c'è qua- 
si il simbolo dello stato d'animo 
di oggi in Bosnia: ottimismo e ap- 
prensione, la paura non dissolta 
che l'orologio della storia possa ad 
un tratto tornare indietro 

In apparenza niente è cambia- 
to dagli anni dell'assedio, ma per 
fortuna non è ci Lo si capisce 


fine dei conflitti, che si trovano 
ad agire sin dal dicembre scorso 
i militari del contingente italiano 
inquadrato nell'IFOR (/mplemen- 
tation Force), la forza multinazio- 
nale messa in campo dall'Allean- 
za atlantica su mandato del Con- 
iglio di sicurezza dell'ONU, che 
ha come compito quello di far ri- 
spettare l'accordo di pace tra le 
parti raggiunto a Dayton, negli 
Stati Uniti, il 21 novembre 1995. 
Il nostro Paese partecipa infatti 


quando si tocca da vicino la realtà 
di Sarajevo. Perché sarà anche ve- 
ro che mezzi militari di ogni tipo, 
sacchetti di sabbia, tute mimeti- 
che, fucili, mitragliatrici e canno- 
ni ingombrano lo scenario di que- 
sta città bella e struggente; ma è 
anche vero che giovani e anziani 
non sono più costretti a correre 
per le strade; che non fanno la fi 
la per il pane, l'acqua e i pochi vi. 
veri razionati; che le barriere di 
cemento anticecchino giacciono 
ormai da parte, con la speranza 
che, ridotte in pezzi o ricoperte di 
murales colorati, diventino anche 
esse il souvenir di un incubo del 
passato, come il Muro di Berlino. 

È in questo contesto, difficile e 
stimolante allo stesso tempo, co- 
me tutti i periodi che seguono la 


In alto. 
Il fondamentale settore delle trasmissioni 
è affidato ai militari dell'11° Reggimento 
«Leonessa». 


Sotto, 
I cingolati VCCI del contingente italiano so- 
no stati dotati di protezioni supplementari 
contro gli efetti delle testate a carica cava dei 
issili controcarri. 


all'operazione in Bosnia-Erzego- 
vina denominata Joint Endeavour 
(«Sforzo congiunto») con un no- 
tevole numero di unità terrestri, 
marittime e aeree. 

Per quanto riguarda Marina 
Militare e Aeronautica, si tratta 
semplicemente della prosecuzio- 
ne, anche se rafforzata, di una di- 
sponibilità in atto da tempo, 
spettivamente con le operazioni 
Sharp Guard, il pattugliamento 
nelle acque dell'Adriatico per far 
rispettare l'embargo su armi e 
materiali decretato dall'ONU, e 
Deny Flight, finalizzata invece 
all’interdizione di qualsiasi volo 
militare nei cieli della Bosnia-Er- 
zegovina. 

Ma la vera novità che riguar- 
da il nostro Paese nello scenario 
dell'ex Iugoslavia è costituita dal- 
la partecipazione della compo- 
nente terrestre, messa a disposi- 
zione della NATO per un anno: 
tanto è previsto che duri, salvo 
proroghe, l'operazione Joint En- 
deavour. Novità nella novità, 
l'impiego per la prima volta in 
una missione internazionale di 
un contingente formato intera- 
mente da Volontari a Ferma Pro- 
lungata, presenti non solo nella 
Brigata «Garibaldi» ma anche in 
altri reparti di supporto. Ad essi 
si affiancano i collaudati para- 
cadutisti del 9° Reggimento «Col 
Moschin». Complessivamente, 
con l'operazione a pieno regime, 
l'Esercito Italiano dispiega sul 
territorio bosniaco circa 2 600 
uomini, ai quali va aggiunto il 
personale del Comando IFOR, 
ARRC, Divisione Multinazionale 
Sud-Est francese. 

Un contributo non da poco, 
quello tricolore: 15 000 uomini 
delle tre armi coinvolti, in Patria 
e in loco. 

Quali sono i compiti nell'ambi- 
to IFOR della componente mili- 
tare terrestre italiana? Il nostro 
contingente è assegnato al setto- 
re posto sotto controllo francese, 
quello situato nel sud-est della Bo- 
snia, nell'area che comprende la 
capitale Sarajevo, Mostar e altri 
importanti centri. Gli altri due 
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settori fanno capo agli Stati Uni- 
ti (quello a nord) e alla Gran Bre- 
tagna (sud-ovest), Il settore fran- 
cese, a sua volta, è diviso in 4 sot- 
tosettori, uno dei quali è di com- 
petenza italiana. Alle dipendenze 
del Comandante del nostro con- 
tingente, al momento in cui scri- 
viamo il Generale di Brigata Ago- 
stino Pedone, è posto anche un 
battaglione di paracadutisti 
dell'esercito portoghese. Il Gene- 
rale italiano Duilio Mambrini af- 
fianca, come suo vice, il Coman- 
dante in Capo della Zmplementa- 
tion Force (nonché capo di AF- 
SOUTH), l’Ammiraglio americano 
Leighton Smith. 

Ma torniamo ai compiti, deli- 
cati, che spettano al contingente 
messo a disposizione dall'Italia. 
Si tratta anzitutto di pattugliare 
le linee di demarcazione tra le fa- 


e a destra. 
Specialisti del Genio impegnati nelle prime 
azioni di bonifica dagli ordini esplosivi 

le zone circostanti le istallazioni 


zioni presenti sul terreno, ma an- 
che di garantire la libera circola- 
zione sia dei reparti IFOR che del 
traffico civile. 

Diverse rispetto al passato le 
regole d’ingaggio definite dall'Al- 
leanza per uno scenario così pro- 
blematico. Fermi restando i prin- 
cipi basilari (autodifesa, propor- 
zionalità tra offesa e reazione, mi- 
nor danno possibile a cose e per- 
sone in caso di intervento), è con- 
sentito l'uso della forza non solo 
per garantire la sicurezza delle 
unità e l'assolvimento della mis- 
sione loro assegnata, ma anche 
per proteggere la popolazione ci- 


vile minacciata da eventuali azio- 
ni armate. Attività complementa- 
re, ma assolutamente urgente, si 
è subito rivelata quella di bonifi- 
ca del terreno dalle mine, disse- 
minate senza risparmio negli an- 
ni di guerra, e dagli ordigni ri- 
masti inesplosi. 

Taljianski? Good, good. Saluta 
e sorride, nel suo strano miscu- 
glio di linguaggi, il soldato mu- 
sulmano di guardia davanti al 
palazzo della televisione bosnia- 
ca, lungo il famigerato viale dei 
cecchini, a Sarajevo. Come salu- 
tano con calore e sorridono agli 
Ufficiali ed ai militari italiani, ar- 
rivati sin qui con i blindati per 
un lavoro importante, i soldati 
governativi che ancora presidia- 
no l'ospedale di maternità e in- 
fanzia. O meglio, presidiano, in 
un corpo di guardia all'ultimo 
dei quattro piani (sacchetti di 
sabbia e qualche branda spo- 
glia), quello che una volta era il 
luogo dove si aiutava l’inizio del- 
la vita. Poi, da un certo giorno, 
di vita gioiosa quassù non s'è più 
vista traccia, anzi... 


È l'ultimo dell'anno. 

Un'altura brulla quella dell'o- 
spedale, ma strategica, oggi 
parata anche dalla fitta nebbia. 
Da un lato, in basso, gli impian- 
ti sportivi e lo stadio di calcio di 
Sarajevo, trasformati in un im- 
provvisato, enorme cimitero di 
guerra, tristissimo e dimesso; 
dall'altro, la linea di demarca- 
zione con i settori ancora con- 
trollati dai serbo-bosniaci, osta- 
coli, cavalli di frisia. Le linee so- 
no lì, a meno di 300 metri, ma 
appaiono lontane anni luce a 
quegli uomini che vi si trovano 
dietro, da una parte e dall'altra. 
Su questa collina sono piovute, 
per mesi e senza tregua, centi- 
naia di granate: Costruzione so- 
lida — saggia i muri con lo sguar- 
do del tecnico il Colonnello del 
Genio Fernando Termentini - 
piena di ferro, ecco perché è ri- 
masta in piedi... 

Dal momento che proprio qui, 
appena sarà rimesso in sesto 
l’edificio, si trasferirà il Coman- 
do Brigata della «Garibaldi», bi- 


sogna capire quanti ordigni ine- 
splosi ci sono, dove sono, e 
quanto tempo serve per bonifi- 
care il tutto. sì i zi del 
Genio, con perizia, un po' di pa- 
zienza e tanto sangue freddo, ini- 
no il «lavoretto». Li osserva- 
no i giornalisti e l'occhio della 
telecamera, ma c'è da giurare 
che non c'è soltanto quello a fis- 
sare i nostri militari. 

Intanto l’Ufficiale musulmano, 
sigaretta tra le dita e sguardo 
fisso nel vuoto, in un inglese si- 
curo dice la sua sulla pace ap- 
pena raggiunta: Lei è italiano, ve- 
ro? Se entra în un locale, in Ita- 
lia, ha la sensazione di portare la 
scritta “italiano” in fronte? O ma- 
gari, proprio per questo, qualcu- 
no si gira e la guarda? No, cer- 
to. Qui non è così, ancora non è 
così. Di chi è questa città? Di tut- 
ti, dico io, musulmani, serbi, 
croati. Ma non per tutti è così, 

Di chi sarà questa città? Forse 
se lo chiedono anche gli abitanti 
serbi di Vogosca, sede del con- 
tingente italiano. Ma la risposta, 
quella ufficiale scritta in una lon- 
tana base aerea in America, la co- 
noscono già da qualche mese: toi 
nerà sotto lo scudo blu con i gi- 
gli gialli, lo stemma della Repub- 
blica di Bosnia ed Erzegovina, la 
repubblica dei musulmani, che 
loro hanno invece ripudiato per 
stare con Pale, la capitale dei ser- 
bi di Bosnia. 

Malgrado tutto, a Vogosca i mi- 
litari del contingente italiano non 
hanno registrato ostilità evidenti 
da parte della popolazione, sem- 
mai una sorta di curiosità 

Anche se qualcuno dice che 
l'ex hotel Biokovo, quello dove 
hanno trovato alloggio secondo 
gli accordi tra IFOR e autorità 
locali, è stato «sabotato» poco 
prima del loro arrivo: ovunque 
vetri infranti, sanitari divelti e 
buttati nel cortile, cavi elettrici 
recisi. Comunque sia andata, 
dalla fine di dicembre in poi so- 
no serviti un po' d'ingegno ita- 
lico, tanta buona volontà e olio 
di gomito per rimettere in sesto 
quella bicocca. 
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Uno dei mezzi pesanti del 
Genio impiegati nelle 
operazioni di prima 
sistemazione dell'ex 
ospedale pediatrico di 
Sarajevo, sede del 
Comando italiano 
dell'IFOR. 


Un momento della 
fase di riordino 
dei militari italiani 
dopo lo sbarco 
nel porto di Ploce. 


Una fase del trasferimento 
della prima colonna 
cingolata italiana alla 
volta di Sarajevo, 


Assieme alla vivibilità, è stato 
necessario cercare da subito il 
più elevato livello di sicurezza. 
Soprattutto dopo il fattaccio ac- 
caduto all'alba del 4 gennaio, 
quando una raffica di mitra ha 
ferito il caporal maggiore Elio 
Sbordoni, 21 anni, mentre faceva 


il suo turno di guardia all'auto- 
parco del contingente le misure 
di protezione sono state ulterior- 
mente intensificate secondo i pro- 
grammi precedentemente stabili- 
ti. Episodio grave, preoccupante, 
si spera isolato. Il «Biokovo», con 
i suoi due piani, è in pieno cen- 


tro abitato, e dominato sul retro 
da alcuni alti palazzi. 

Da allora il servizio di guardia 
si presta dietro sacchetti di sab- 
bia, e i pattugliamenti al riparo 
dei mezzi blindati. 

Anche a Vogosca è la fine del- 
l’anno. Al pianterreno del «Bioko- 
vo», în quella che doveva essere la 
sala ristorante, ora illuminata dal- 
le fotoelettriche, i militari italiani 
trascorrono tutti assieme, Soldati, 
Sottufficiali e Ufficiali (con con- 
torno degli immancabili, invaden- 
ti giornalisti), il primo Capodan- 
no di questa missione in Bosnia. 

Qualcuno ha ancora nelle gam- 
be e negli occhi la fatica del lun- 
go trasferimento via terra da Plo- 
ce, il porto dalmata dove è sbar- 
cata la prima colonna di mezzi 
dieci ore di camionabile, con in 
più il ghiaccio traditore e la neve; 
un gruppetto di ragazzi discute 
delle incognite del loro futuro, del 
prossimo concorso per tentare di 
rimanere da effettivi nell'Esercito 
dopo i tre anni da Volontari; altri 
ancora ascoltano le parole del Pre- 
sidente della Repubblica che li rin- 
grazia per essere lì, e ringrazia le 
loro famiglie. Sono convinti, e lo 
spiegano ai cronisti, di contribui- 
re alla causa della pace; fino ad og- 
gi le immagini dei massacri le ave- 


andrà più a braccetto con l'ap- 
prensione; quando non ci sarà 
più il rischio che l'orologio della 
storia si metta a girare a ritroso. 
La guerra non inizia quando si co- 
mincia a sparare - risponde ideal- 
mente monsignor Pero Sudar, ar- 
civescovo ausiliario di Sarajevo — 
così come la pace non arriva quan- 
do si firmano i trattati. La pace ar- 
riverà quando la gente sarà dav- 
vero convinta che si deve tornare 
a vivere tutti assieme, quando s 
ranno ricostruiti î valori della vi- 
ra e della dignità umana... 


ia richiede, 
dana adeguata 


La situazione operativa in Bo: 
anche a bordo degli autome 
protezione del personale. 


vano viste solo in tv e sui giorna- 
li, mentre ora c'è l'orgoglio di es- 
sere in prima linca per fare qual- 
cosa di buono. 

Chissà, magari qualcuno di lo- 
ro si chiede anche quando finirà 
non lo spargimento di sangue, 
che di fatto si è fermato, ma il 
clima che ancora si respira fra la 
gente; quando l'ottimismo non 


Un mandato troppo difficile per 
un operazione militare, per i no- 
stri soldati come per quelli degli 
altri Paesi? 

Forse, ma è giusto provare a 
dare un contributo a questo cam- 
mino. 

E loro sono lì proprio per questo. 
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MILITARI 
POLITICI 
OPINIONE 
PUBBLICA | 


di Fabrizio Battistelli * 


Avere Forze Armate efficienti, credibili e competitive a livel- 
lo internazionale presuppone tre condizioni fondamentali: 
una classe politica con idee chiare su come deve essere 
impostato il problema della sicurezza; una opinione 
pubblica bene informata dai mass media; 

uno strumento militare costituito da uomini motivati e 
preparati e da risorse materiali adeguate. 

Questi ed altri ancora sono i temi sviluppati nell'articolo 
che segue, parte essenziale del libro «Soldati», dello stesso 
Autore, che si fonda sulle più aggiornate analisi della 
sociologia americana ed europea e, per quanto 

riguarda il nostro Paese, sulle prime ricerche condotte 
sull'Esercito italiano in missione all'estero. 


el momento in cui le For- 

ze Armate italiane, e 

l'Esercito in particolare, 
sono chiamati in Bosnia ad una 
nuova missione di peace keeping, 
i riflettori tornano ad accendersi 
su di un'articolazione del sistema 
che in tempi ordinari non è esat- 
tamente, per così dire, al centro 
del dibattito politico. 

Dalle ricerche che ho condotto 
sui contingenti italiani in Albania 
(operazione «Pellicano») e in So- 
malia (operazione «Ibis») è emer- 
sa un'accurata radiografia del sol- 
dato italiano — Ufficiale, Sottul 
ciale, militare di truppa di leva 0 
volontario — in missione: che co- 
sa pensa di quest'ultima e delle 
popolazioni con cui è entrato in 
contatto, quali sono i suoi rap- 
porti con i superiori, gli inferiori 
e i pari grado, come giudica le 
condizioni di vita e di servizio, 
che «voto» attribuisce all'efficien- 
za-efficacia del proprio reparto 
(Battistelli, 1996). 

La valutazione che, alla luce di 
questi dati, è possibile formulare 
sulla qualità degli uomini della 
«Pellicano» e dell'«Ibis» è senz'al 
tro favorevole. Su di una base di 
competenza tecnica e di discipli- 
na che non sfigura accanto a 
quelle di altri eserciti anche a re- 
clutamento interamente profes 
sionale, nei contingenti italiani 
Quadri e truppa mostrano alcune 
caratteristiche peculiari, destina- 
te sempre più spesso a integrare 
nel peacekeeper le tradizionali (e 
indispensabili) doti militari. La 
curiosità intellettuale, la disponi 
bilità a misurarsi con l'ambiente, 
l'immedesimazione nei problemi 
dell'altro costituiscono una risor- 
sa che non molte altre organiz- 
zazioni militari (e non soltanto 
militari) attive sulla scena inter- 
nazionale possono vantare. 

Qualche tempo fa presentavo 
in un convegno i primi risultati 
delle interviste condotte 
sull’«Ibis». Descrivevo l’atteggia- 
mento di esplorazione e di con- 
fronto rilevato presso i Quadri 
del contingente italiano, che si 
traduceva in una miriade di mi- 
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ni-inchieste personali sui costu- 
mi, sui dialetti, sulle suddivisio- 
ni etniche e politiche della po- 
polazione somala. Un Generale 
illustre studioso di scienze mili- 
tari, mi ha replicato che in ciò 
non vi cra nulla di straordina- 
rio, costituendo la normale pr. 
tica di tutti gli eserciti occu- 
panti, come ad esempio quello 
inglese in Malaysia nel secondo 
dopoguerra. A parte la differen- 
za di finalità e di contesto poli- 
tico tra una guerra coloni: 
un intervento di peace keeping 
(evidente a entrambi), c'è un 
particolare che è sfuggito al mio 
interlocutore. Ed è che lo studio 
delle popolazioni locali nell'eser- 
cito inglese lo facevano gli stati 
maggiori e i servizi di invelli- 
gence, mentre nell'Esercito ita- 


le e 


Sopra. 
Schieramento di un reparto di Volontari al ter- 
mine di una esercitazione a partiti contrap: 
posti. 

A destra. 

Una blindo «Centauro» dotata di cord 
reattive sî imbarca su un vettore marittimo. 


liano tendono a farlo un pò tut- 
ti, dal Colonnello, al Capitano, 
al Sergente. 

Gli italiani come migliori sol- 
dati del mondo? Capovolgendo 
uno stereotipo che afferma tena- 
cemente il contrario, dunque, gli 
italiani forniscono, almeno per 
missioni nuove e particolari co- 
me quelle di peace keeping, con- 
tingenti tra i più adeguati ed ef- 
ficaci disponibili in occidente? Le 
cose non sono così semplici, na- 
turalmente. 


Il discorso cambia, e di molto, 
quando dalle qualità e dagli at- 
teggiamenti individuali spontanei 
(ad esempio in tema di socievo- 
lezza) si passa agli atteggiamenti 
frutto di educazione collettiva (ad 
esempio in tema di socialità). In 
questa seconda categoria è com- 
presa la capacità di cooperare per 
il bene comune, di sottostare vo- 
lontariamente alle norme (per chi 
deve obbedire), di fare un uso 


non opportunistico del proprio 
ruolo (per chi deve comandare), 
Una costellazione di individualità 
sensibili e creative (caratteristi- 
che che pure si rivelano sempre 
più indispensabili per il soldato 
contemporaneo) non fanno tutta- 
via un buon esercito, se non so- 
no integrate dalle risorse della so- 
cialità appena descritte. 

Il buon esercito (ma anche la 
buona scuola, il buon ospedale, il 
buon servizio postale ecc.) po- 
trebbero dunque scaturire dall'in- 
contro tra le doti «italiane» della 
creatività e della flessibilità, del- 
la socievolezza e quelle «anglo- 
sassoni» dell'aderenza ai patti, 
della responsabilità individuale e 
collettiva, della socialità. Un si- 
mile incontro ha qualche proba- 
bilità di avverarsi? E come? 
Una risposta al primo quesito 


è, come ovvio, altamente aleato- 
ria. Relativamente più facile è ri- 
spondere al secondo, almeno nel 
senso di una possibile approssi- 
mazione. Il primo ambito è com- 
plesso e, soprattutto, lento. Esso 
chiama in causa la crisi e la rifor- 
mulazione di alcuni connotati 
della cultura nazionale (quali l'in- 
dividualismo esasperato e l'op- 
portunismo) e in quanto tale og- 
gi può essere soltanto impostato, 


in attesa di dare frutti tra una o 
più generazioni. Fortunatamente, 
il secondo ambito è meno lento 
(sebbene non appaia meno com- 
plesso), in quanto ha a che fare 
con i tempi, ben più serrati, del- 
la politica. 

Avere in Italia uno strumento 
militare efficiente (cioè che fac- 
cia con poco) ed efficace (cioè 
che faccia bene quello che go- 
verno e parlamento gli dicono di 
fare) presuppone una classe po- 
litica che possieda almeno 
un'idea di massima di quali sia- 
no i problemi e di come debba- 
no essere impostati gli obiettivi 
della sicurezza, 

Dei tre attori che interagiscono 
nella politica della difesa, di uno 
— le Forze Armate — abbiamo det- 
to. Le risorse umane di cui le For- 
ze Armate dispongono sono ab- 
bastanza buone, si tratta di mo- 
tivarle e di gestirle su basi nuo- 
ve, stando attenti a rimedi (rilo- 
calizzazione sul territorio, elimi- 
nazione della leva) che, se non 
accompagnati da adeguate misu- 
re di compensazione, potrebbero 
rivelarsi peggiori del male. Quan- 
to alle risorse materiali di cui so- 
no dotate, la prima norma di 
buona amministrazione prevede 
che si spenda bene ciò che si ha. 
Quindi, bisognerebbe avere il co- 
raggio di dismettere i settori (co- 
me la miriade di uffici e di enti 
inutili, tra i quali primeggia la co- 
siddetta area industriale della di- 
fesa; ma anche l'ufficio di gabi- 
netto del ministro con i suoi tre- 
cento addetti potrebbe dare il 
buon esempio autoriducendosi) 
che non apportano alcun valore 
aggiunto nella produzione di si- 
curezza per il paese. 

Vi è poi l'opinione pubblica. È 
un luogo comune ripetere che in 
Italia l'opinione pubblica si disin- 
teressa dei problemi della sicu- 
rezza. Si può concedere che è sta- 
to senz'altro così in passato, men- 
tre lo è assai di meno adesso. In 
Italia l'opinione pubblica si inte- 
ressa a questo tipo di problemi: 


® in una misura sostanzialmente 
simile a quella delle opinioni 
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pubbliche degli altri paesi eu- 
ropei; 

* se ne interessa în proporzioni 
e secondo modalità sue proprie; 
diverse, come naturale, da quel- 
le dei «decisori» (cioè dei poli- 
tici e dei tecnici che assumono 
le decisioni in materia). 
All'incirca come accade ovun- 

que nel mondo occidentale. 
Negli studi che con un gruppo 

di colleghi andiamo conducendo 

da alcuni anni in tema di opi- 

nione pubblica e problemi inter- 
nazionali, ho potuto riscontrare 
che la «gente» è molto più infor- 
mata e molto più dotata di buon 
senso di tanti pretesi «esperti» 
Analizzando ad esempio i dati 
dei sondaggi condotti nell'ambito 
della Comunità Europea negli an- 
ni Ottanta (in particolare l'Euro- 
barometro 1984), abbiamo con- 
statato che, pur scarsamente 
informata dai mass media e cer- 
to non aiutata a capire dai poli- 
tici, a suo tempo l'opinione pub- 
blica italiana aveva messo a pun- 
to una visione estremamente ra- 
gionevole e fondata del comple: 
so problema degli euromissili 

(Battistelli, Isernia et al.1990) 
Chi ricorda più (sono vicende 

di poco più di un decennio fa, 

ma sembra passato un secolo) la 

questione dei missili «Cruise» che 
dovevano essere installati a Co- 
miso per fronteggiare la minac- 
cia degli «SS-20» sovietici? Nei 
sondaggi dell'epoca, le risposte 
degli italiani erano significativ 
la grande maggioranza non cre- 
deva che i missili sovietici aves- 
sero modificato l’equilibrio nu- 
cleare in Europa e, nondimeno, 
manteneva la scelta di apparte- 
nenza all’Alleanza atlantica. Giu- 
dicati incompetenti e distratti in 
politica estera e militare, in 
realtà i cittadini si mostravano in 
grado di articolare un giudizio 
differenziato, da un lato sulla 

questione specifica (i missili a 

Comiso, che non ritenevano ne- 

cessari), dall'altro su quella di c: 

rattere generale (l'appartenenza 

alla NATO, che non mettevano in 
discussione). Ciò non mi sembra 
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poco, in termini di capacità di 
giudizio, con cinque anni di an- 
ticipo rispetto alla caduta del 
muro di Berlino. 

Qualcosa del genere accade og- 
gi. Come abbiamo visto, l'opinio- 
ne pubblica esprime posizioni 
precise e formula domande al- 
trettanto precise al sistema mili- 
tare, È a questo punto che entra 
in scena il terzo attore (che, no- 
nostante i fiaschi riportati di re- 
cente sulla scena italiana, conser- 
va il suo ruolo di protagonista): la 
classe politica (Bellucci, 1994). 

In questi anni di polemiche 
sulla politica come puro riflesso 
delle opinioni della gente e sulla 
attendibilità/liceità dei sondaggi, 
nessuno più di me è prudente 
sulla questione della legittima- 
zione che l'opinione pubblica of- 
frirebbe ovvero negherebbe alle 
decisioni politiche. Pensare di go- 


vernare con i sondaggi è un’inac- 
cettabile riduzione della (parte 
buona della) politica, cioè della 
funzione di selezionare decisioni 
valide per il bene comune, È ov- 
vio che i sondaggi non rappre- 
sentano altro che uno dei pos: 
bili strumenti di conoscenza di 
cui il decisore dispone per ope- 
rare consapevolmente le scelte. 
Anche sul piano tecnico, poi, i 
sondaggi non sono la panacea: è 
necessario distinguere tra son- 
daggi fatti bene (indipendenti ed 
eseguiti secondo gli standard 
scientifici) e sondaggi fatti male 
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(tendenziosi ed eseguiti in modo 
approssimativo, allo scopo di ma- 
nipolare la realtà e/o di lucrare 
alti profitti). Infine, anche i son- 
daggi fatti bene hanno limiti in- 
valicabili insiti nella natura del- 
lo strumento (possono fornire 
un'istantanea su quali sono gli at- 
teggiamenti della gente, mentre 
non possono, o possono molto 
poco spiegare perché gli atteg- 
giamenti sono quelli e non altri). 

Chiarito tutto questo, nelle so- 
cietà pluraliste l'opinione pubbli- 
ca resta un riferimento indispen- 
sabile dell'azione politica e i son- 
daggi costituiscono un valido stru- 
mento tecnico per rilevarla. Sfor- 
tunatamente queste constatazioni, 
semplici e condivise ovunque nel 
mondo occidentale, stentano a di- 
ventare patrimonio comune della 
cultura politica italiana. Abbiamo 
una destra che dell'opinione pub- 
blica e della rilevazione delle sue 


tendenze fa un uso che con un eu- 
femismo può essere definito spre- 
giudicato. Dal canto suo, la sini- 
stra cade nell'estremo opposto, at- 
tardandosi nella diffidenza che si 
riserva a ciò che si conosce poco 
e che minaccia di turbare le pro- 
prie certezze. 

Di questi due atteggiamenti an- 
titetici, quello della destra dan- 
neggia gli altri, quello della sini- 
stra danneggia se stessi. Nel pri- 
mo caso, le preferenze dei citta- 
dini vengono trattate come se fos- 
sero una merce da comprare e da 
vendere: il fine è scorretto, ma si 
può giurare che i mezzi vengano 
usati in modo efficace, Nel se- 
condo caso il fine dichiarato — il 
rispetto della volontà dei cittadi- 
ni — è corretto, ma ad esso segue 
una chiusura nei confronti dei 
mezzi che è preoccupante. 

Una prima spiegazione di tale 
chiusura è culturale e risale alla 
fobia antiempirica dell'«ideologia 
italiana». Siamo pur sempre il 
paese che, mentre altri avevano 
Stuart Mill, si ispirava a Rosmi- 
ni e che, quando altrove erano 
all'opera Dewey e Russel, era do- 
minato da Croce e da Gentile 
Una seconda (e più allarmante) 
spiegazione, invece, è politica. In 
quanto eredi dei giacobini, a mol- 
ti della sinistra non piace fare i 
conti con la realtà e, quando que- 
sta non coincide con le proprie 
idee, la tentazione è quella di 
ignorarla. 

Fra i dati di realtà che molti 
nella sinistra preferiscono non 
vedere, vi è la crescente doman- 
da da parte della popolazione 
italiana di identità e di apparte- 
nenza nazionale (ignorata dai po- 
litici di professione, la domanda 
era stata captata dai creativi di 
tutti gli schieramenti politici, 
progressisti compresi, che nella 
campagna elettorale del 1994 
avevano abbandonato i vari sim- 
boli di classe o di partito in fa- 
vore del tricolore). In tema di po- 
litica internazionale, le indagini 
demoscopiche degli anni Novan- 
ta concordano nel rilevare il cre- 
scente consenso dei cittadini ita- 
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liani nei confronti delle idee e 
delle immagini che — senza ri- 
pudiare né i valori cosmopoliti 
né quelli locali — asseriscono 
l'unità, l'autonomia, l'identità del 
paese (Limes, 1994). Concetti co- 
me Patria, Nazione, territorio, 
per anni monopolizzati dal- 
l'estrema destra, oggi suscitano 
l'attenzione di strati crescenti 
della popolazione, anche e so- 
prattutto tra i giovani. Costituirà 
un dilemma della sinistra, nei 
prossimi anni, decidere se conti- 
nuare a stigmatizzare queste ca- 
tegorie politiche o, al contrario, 
aprire una riflessione sul loro si- 
gnificato e sulla possibilità di 
elaborare un tracciato di demo- 
crazia capace di accoglierle. 

D'altro canto, non è che a de- 
stra, nonostante le dichiarazioni 
di rito, si veda traccia di un rea- 
le investimento sui temi interna- 
zionali e della sicurezza. Il fatto 
è che in Italia — ulteriore anoma- 
lia rispetto agli altri paesi con i 
quali siamo soliti confrontarci — 
l'insieme della politica interna- 
zionale (di cui la sicurezza è una 
componente) non costituisce il 
profilo esterno della nazione, nel 
quale mettere a punto le priorità 
politiche e concentrare le risorse 
materiali, bensì una variabile su- 
bordinata del feticcio adorato in- 
distintamente da tutti: la politica 
interna. Decisioni e strumenti, co- 
sì, non vengono assunti e impie- 
gati per perseguire un bene co- 
mune, quanto per distribuire fa- 
vori ovvero dispetti ai propri ami- 
ci e avversari interni (i recenti fa- 
sti della cooperazione allo svi- 
luppo sono emblematici in que- 
sto senso). 

C'è tuttavia un dato nuovo ri- 
spetto al passato, sul quale sarà 
bene riflettere: in tema di sicu- 
rezza oggi vanno attenuandosi le 
rigidità ideologiche e l’apatia che 
hanno caratterizzato l'opinione 
pubblica nei primi decenni della 
Repubblica e, forse, la delega in 
bianco che era stata rilasciata ai 
politici. A questo punto il divario 
mon è più tra politiche della sicu- 
rezza e opinione pubblica, quanto 
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mbar- 
zione del- 


tra politiche della sicurezza e poli- 
tiei chiamati avoccuparsene. Nel 
senso che, ormai, questi ultimi 
non possono più sfuggire al de- 
stino di crearsi e contribuire a 
creare una cultura politica della 
sicurezza. 

Se la responsabilità delle in- 
sulficienze e dei ritardi in meri- 
to spetta in primo luogo alla 
classe politica, infine, anche il 
sistema militare ha la propria 
autocritica da fare. Quello di ve- 
dere — quando le cose non van- 
no come devono — dove si è sba- 
gliato, è la prima regola di un'or- 


ganizzazione che ci tenga a es 
sere efficiente ed efficace (e in- 
fatti le aziende che funzionano 
fanno così). Naturalmente si 
tratta di una regola piuttosto fa- 
ticosa da applicare all'inizio e 
ancora più faticosa se poi se ne 
vogliono trarre le conseguenze. 
Invece c'è un'altra soluzione, che 
suscita una forte attrazione sul- 
le organizzazioni: dare la colpa 
agli altri. 

Parlando di opinione pubblica, 
non si può non accennare a una 
cruciale articolazione di questa, 
che an: staglia come un quar- 
to e decisivo attore: î mezzi di 
informazione (Savarese, 1992; 
Stato Maggiore Esercito, 1993; 
Bentivegna, 1994). Ora, il rap- 
porto tra Forze Armate e infor- 
mazione in Italia è tutt'altro che 
facile. Risalire la china delle in- 
comprensioni e delle chiusure 


reciproche non è semplice. Nel- 
lo stesso tempo non c'è chi pos- 
sa negare che, in un paese avan- 
zato, la condicio sine qua non 
della democrazia è rappresenta- 
ta dall'esistenza di una stampa, 
di una radio, di una televisione 
dotate di obiettività e di compe- 
tenza. Solo mediante queste ca- 
ratteristiche è possibile esercita- 
re il ruolo dell'informazione, del- 
la libera espressione delle opi- 
nioni e del controllo democrati- 
co su tutti gli avvenimenti e le 
attività di interesse pubblico, ivi 
comprese quelle militari, 

Da questa situazione ottimale, 
il quadro offerto dai mass media 
italiani si discosta molto. Per li- 
mitarsi al nostro oggetto speci- 
fico, l'attenzione prestata ai te- 
mi della sicurezza (come in ge- 
nere ai temi internazionali) è 
scarsa, superficiale, concentrata 
soprattutto sugli aspetti scanda- 
listici. Manca, inoltre, in Italia 
quel numero (ampio negli Stati 
Uniti, circoscritto ma qualifica- 
to nei maggiori paesi europei) di 
cronisti e di commentatori che 
seguono con continuità e com- 
petenza gli avvenimenti collega- 
ti alla difesa. Detto questo, la si- 
tuazione esime l'amministrazio- 
ne della Difesa dal fare la pro- 
pria parte? Dovrebbe essere ve- 
ro il contrario. In un recente 
convegno, invece, un direttore di 
giornale «amico» ha rassicurato 
i respondabili del sistema mili- 
tare italiano, L'informazione of- 
ferta dalle Forze Armate è «otti- 
ma e abbondante», come diceva 
del rancio il marmittone Sordi 
ne La grande guerra, la colpa è 
dei giornalisti che non la rece- 
piscono (anche perché sono 
«quasi tutti comunisti»...). 

Se questo è il contributo allo 
sviluppo del dialogo Forze Ar- 
mate/mass media è il caso di di- 
re: dagli amici mi guardi Iddio! 
Occupandomi da tempo degli 
aspetti sociali della Difesa, la 
mia opinione è molto diversa da 
quella del direttore citato poc'an- 
zi. Ed è che l'informazione for- 
nita dalle Forze Armate italiane, 
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sebbene migliorata rispetto al 
passato, deve ancora compiere 
passi da gigante sulla strada 
dell'efficienza, della completezza 
e della trasparenza. 
Attualmente, le competenze in 
tema di informazione sono 
frammentate, le procedure far- 
raginose, le strategie contraddi 
torie. Non è tanto causa di me- 
raviglia che i risultati siano mo- 
desti, quanto che, in queste con- 
dizioni, si riesca comunque a 
fornire dei risultati. Tra Gabi- 
netto del Ministro, Stato Mag- 
giore della Difesa, Stati Maggio- 
ri di Forza Armata, gli organi 
che si occupano di pubblica 
informazione e attività promo- 
zionali sono cinque (più un co- 
mitato di coordinamento che 
non coordina niente). Le politi- 
che informative sono lasciate al- 
la buona volontà dei responsa- 
bili, le risorse organizzative e i 
vincoli giuridici sono quelli dei 
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tempi di Francesco Giuseppe. 
Criticabile in condizioni nor- 
mali, un assetto simile ha effet- 
ti deleteri nelle emergenze, 
quando l’attenzione del pubbli- 
co e la domanda di informazio- 
ne mostrano una crescita geo- 
metrica (Ammendola, 1993; Fa- 
rina, 1994). Un solo esempio: la 
guerra del Golfo. Lasciamo sta- 
re gli Stati Uniti, e prendiamo 
l'aviazione inglese. Dal primo 
all'ultimo giorno dell'operazione 
Desert Storm, la Royal Aîr Force 
ha reso note, in forma chiara e 
univoca, le date, le cifre, le ca- 
ratteristiche tecniche e operati- 
ve delle missioni, come pure i 
particolari dell’organizzazione 
logistica. Sui «Tornado» italiani, 
invece, l'informazione è stata re- 
ticente, contraddittoria, caratte- 
rizzata da paradossali regole di 
segretezza. È così che nei co- 
municati stampa ufficiali non è 
stata mai nominata una volta la 


Sistema filoguidato contracarri a media git- 
tata «Milano. 


base di Al Dhafra dalla quale, 
come arcinoto a tutti, decolla- 
vano i cacciabombardieri italia- 
ni! La conclusione è che, come 
è stato osservato in uno studio 
sociologico sull'argomento, «la 
nostra presenza e le nostre mis- 
sioni sono state pressoché igno- 
rate dalla stampa estera: c'erava- 
mo anche noi e probabilmente 
abbiamo anche lavorato bene», 
Semplicemente, non l'abbiamo 
fatto sapere a nessuno (Meli, 
1994). 

Fare (bene) è ovviamente la 
condizione necessaria per un'or- 
ganizzazione che adempia un 
mandato tra i più delicati che la 
nazione possa affidare; non è 
tuttavia la condizione sufficien- 
te, perché nella società contem- 


poranea è almeno altrettanto 
importante saper parlare, cioè 
comunicare le ragioni, i metodi, 
i risultati che costituiscono î 
presupposti e gli esiti della pro- 
pria azione. E, infine, forse più 
rilevante di tutto è saper ascol- 
tare, porsi cioè nella posizione 
di recepire (e ovviamente di in- 
terpretare e di selezionare) le 
domande che provengono dalla 
società. 
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ir Una panoramica sui nuovi 
orientamenti dottrinali, 
tutti da verificare e 

— consolidare. 

Le presenti note tendono 
è a stimolare un vivace 
dibattito sull'argomento 
in vista della stesura 
definitiva di una 
pubblicazione 
., Capostipite. 


IL PERCHÉ DI UNA NUOVA 
DOTTRINA 


La contrapposizione bipolare 
che ha caratterizzato il quaran- 
tennio della guerra fredda deli- 
neava una «minaccia», nei con- 
fronti dell'Alleanza Atlantica, con 
dimensione prevalentemente mi- 
litare e dominanza aereoterrestre 
ben definita per entità, prove- 
nienza e probabili obiettivi 

In tale quadro erano stati indi. 
viduati, con sufficiente approssi- 
mazione, i teatri operativi nonché 
le aree ove potevano svolgersi le 
eventuali battaglie. La dottrina di 
impiego dell'Alleanza e l'imposta- 
zione generale della difesa erano, 
quindi, «attagliate» allo scenario 
così delineato. Anche l'attuale 
corpo dottrinale nazionale (basa 
to sulla 900/A, che costituisce una 
rielaborazione della 900, conse- 
guente alla soppressione del li- 
vello divisionale) è strutturato, es- 
senzialmente, per fronteggiare la 
minaccia a Nord Est ed è quindi 
riferito, come detto, ad uno sce- 
nario chiaro e ben definito. 

Gli eventi per certi versi straor- 
dinari, la cui origine risale all'or- 
mai storico 1989, hanno prodot- 
to mutamenti profondi nel qua- 
dro internazionale. Nella nuova 
situazione che è andata via via 
consolidandosi, la percezione del- 
la «minaccia classica» sì è pro- 
gressivamente affievolita mentre, 
parallelamente, affiorano una se- 
rie di rischi di natura diversa, 
multiformi e multidirezionali, dif- 
ficilmente concretizzabili in una 
minaccia consistente ma con pro- 
babilità di manifestarsi infinita- 
mente maggiore e con ef che 
possono ripercuotersi anche in 
aree geograficamente remote, Il 
concetto di difesa degli interessi 
nazionali o di alleanza assume, 
quindi, una dimensione nuova e 
decisamente più ampia. 

La NATO, nel prendere atto 
della nuova situazione, rivede 
conseguentemente il proprio con- 
cetto strategico e, pur confer- 
mando che lo scopo dell'Alleanza 
rimane la difesa dei Paesi mem- 
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bri, prevede uno slittamento del 
suo ruolo dalla difesa classica al- 
la gestione delle crisi anche 
all’esterno dei confini dell’Allean- 
za. Si tratta di un'attività com- 
plessa che si concretizza in tre 
momenti: 

* la deterrenza, esercitata con la 
presenza avanzata; 

* la gestione della crisi, da rea- 
lizzarsi in primo luogo con la 
controconcentrazione; 

* la difesa, ove la crisi non fosse 
ricomposta, da attuare anche 
con il combattimento. 


Conseguentemente, il principio 
di «difesa avanzata» evolve in 
«presenza avanzata», con funzio- 
ne di vigilanza e deterrenza, men- 
tre la sufficienza difensiva viene 
perseguita sempre di più în sen- 
so comunitario, anche per effetto 
della spiralizzazione dei costi nel 
settore degli armamenti e degli 
equipaggiamenti. 

Lo strumento militare acquista, 
quindi, una connotazione spicca- 
tamente multinazionale e si in- 
centra su tre componenti: forze 
principali di difesa (MDF), forze 
di reazione immediata (IRF) e ra- 
pida (RRF), rinforzi (AF). 

A questo si aggiunga che il cam- 
po di intervento delle forze mili- 


tari si è notevolmente ampliato 
con «l'ufficializzazione» delle co- 
siddette «operazioni diverse dalla 
guerra» (peace support, interventi 
umanitari, ecc.) che, negli ultimi 
anni, hanno avuto una notevole 
incidenza. 

Si tratta di mutamenti che non 
potevano non avere conseguenze 
sui concetti dottrinali da porre a 
base per la condotta delle opera- 
zioni e, di conseguenza, la NATO 
ha aggiornato la propria dottrina 
i cui elementi fondamentali sono 
contenuti, per quanto di interes- 
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se dell'Esercito, essenzialmente in 
’AJP 1 (A) «Al- 
lied Joint Operations Doctrine», 
tutt'ora in fase di elaborazione, 
che tratta delle operazioni alleate 
interforze e l'ATP 35 (B) «Land 
Force Tactical Doctrine», già rati- 
ficata dagli Stati membri, che 
tratta delle operazioni militari ter- 
restri. 

In campo nazionale, il Nuovo 
Modello di Difesa, ancorché an- 
cora în fase di approvazione par- 
lamentare, assegna alle Forze Ar- 
mate nuove funzioni e maggiori 
compiti rispetto al passato. Di 
conseguenza, è aumentata la 
pologia delle operazioni militari 
da condurre e, in tale contesto, la 
battaglia a Nord Est, sulla quale 
è incentrato l'attuale corpo dot- 
trinale, risulta essere una delle 
tante opzioni e forse la meno pro- 
babile. 

Si è reso necessario, quindi, 
adeguare la dottrina alla nuova 
realtà. In particolare, tenuto con- 
to che l'Esercito proietta con sem- 
pre maggiore frequenza proprie 
Unità in contesti multinazionali, 
sia per la costituzione di com- 
plessi di forze quali l'ACE (1) Mo- 
bile Force (AMF), l’ACE Rapid 
Reaction Corps (ARRC) e lE 
ROFOR (2), sia per la condotta di 
operazioni di sostegno della pace. 
Il criterio di base della nuova dot- 


trina deve quindi ispirarsi alla ri- 
cerca della «interoperabilità» nei 
confronti degli attuali e dei po- 
tenziali partner Pertanto, la nor- 
mativa di impiego nazionale, pur 
se finalizzata all'assolvimento dei 
compiti connessi con le missioni 
assegnate dal Nuovo Modello di 
Difesa (NMD), deve necessaria- 
mente fare riferimento alla dot- 
trina NATO ed agli studi condot- 
ti in ambito EUROLONGTERM 
(3) e FINABEL (4). 

Ai fini della realizzazione prati- 
ca, per il nuovo corpo dottrinale 
è stata prefigurata una struttura 
ad albero incentrata su: 
una pubblicazione capostipite: 
«Le Operazioni Militari»; 
una serie di pubblicazioni in- 
termedie, per trattare le singole 
famiglie di operazioni; 
un certo numero di pubblica- 
zioni di dettaglio, per sviluppa- 
re argomenti specifici. 


Si tratta di un'opera di notevo- 
le mole, che rischia di diventare 
vecchia prima ancora di essere 
completata. Pertanto, a premessa 
della pubblicazione del nuovo cor- 
po dottrinale, verranno, in suc- 
cessione di tempo, diramati dei 
fascicoli parziali, che avranno co- 
munque carattere di ufficialità. 

Un primo passo è costituito dal- 
le «Linee Guida», un documento 
elaborato dall'Ufficio Politica Mi- 
litare e Regolamenti dello Stato 
Maggiore dell'Esercito che si pro- 
pone innanzitutto di raccordare i 
nuovi concetti dottrinali che van- 
no consolidandosi sia in campo 
internazionale sia in campo na- 
zionale e di attivare un dibattito, 
in ambito Forza Armata, in vista 
della elaborazione del nuovo cor- 
po dottrinale nazionale. 

Il documento traccia un quadro 
sintetico dei citati elementi dot- 
trinali emergenti, che sono riferi- 
ti essenzialmente a: 

* classificazione delle operazioni; 
* livelli di responsabilità; 

* comando e controllo; 

* Aree Funzionali (5) e Funzioni 

Operative (6). 


Inoltre, delinea una panorami- 


ca sulla condotta delle varie fa- 
miglie di operazioni e riepiloga gli 
orientamenti emergenti in mate- 
ria di politica dei materiali ed in 
campo logistico. 


CLASSIFICAZIONE 
DELLE OPERAZIONI 


L'impiego delle Forze Armate, 
genericamente indicato con il no- 
me «operazione», viene fissato dai 
compiti che il vertice politico na- 
zionale assegna alle Forze Arma- 
te stesse. 

Pertanto, nelle «Linee Guida» 
sono state prese a riferimento le 
funzioni indicate dal NMD. Di 
conseguenza, gli interventi di in- 
teresse della Forza Armata sono 
stati raggruppati in sette famiglie 
di operazioni, che attengono a: 


* presenza e sorveglianza: 

** presenza avanzata; 

+» concorso alle forze dell'ordine; 
difesa integrata: 

rso al bene della collet- 


«» guerra generale; 


* difesa interessi esterni e con- 
tributo alla sicurezza interna- 
zionale: 

»» difesa operativa del territorio; 
=» conflitto regionale; 
«» sostegno della pace e inter- 
venti umanitari. 
Si tratta, naturalmente, di ope- 
razioni che possono essere: 

* di singola Forza Armata o a 

connotazione interforze; 

nazionali o multinazionali; 
svolte sul territorio nazionale 

(missioni nazionali), nell’area di 

competenza del Comando NA- 

TO in Europa (missioni con- 

dotte in aderenza all'art. 5 del 

Trattato del Nord Atlantico) o 

fuori area (missioni naziona- 

li/multinazionali condotte sotto 
comando nazionale o sotto co- 
mando/egida/mandato dell'ONU 

o di altri organismi internazio- 

nali). 


LIVELLI DI 
RESPONSABILITÀ 


La dottrina NATO, con specifi- 
co riferimento alle operazioni di 
guerra, individua tre livelli di re- 


LIVELLI DI RESPONSABILITA' 
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sponsabilità, non identificabili in 

specifici livelli di comando, cui ri- 

sale l’impiego dello strumento mi- 

litare ai fini della condotta delle 

operazioni: 

* il livello strategico: con fun- 
zioni di raccordo e coordina- 
mento con il vertice politico e 
definizione delle missioni ‘per 
conseguire gli obiettivi fissati 
dallo stesso vertice politico; 

* il livello operativo: la cui fun- 
zione consiste nel trasformare 
gli obiettivi strategici in compi- 
ti per il livello tattico e nel con- 
durre, con visione unitaria, 
l'operazione; 

* il livello tattico: la cui funzio- 
ne consiste nell'impiegare le for- 
ze per assolvere il compito fis- 
satogli dal livello superiore. 

I tre livelli di responsabilità non 
erano stati fino ad ora conside 
rati dalla normativa ufficiale in 
quanto lo scenario al quale si fa- 
ceva riferimento aveva, come già 
accennato, connotazioni chiare e 
stabilizzate, soprattutto per quan- 
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to attiene alle strutture di Co- 
mando e Controllo. In tale con- 
testo, la serie dottrinale 900/A af- 
fidava allo Scacchiere operativo 
la responsabilità della manovra 
strategica ed al Corpo d'Armata 
la responsabilità della manovra 
tattica. 

Nelle «Linee Guida» viene evi- 
denziato come diventi indispen- 
sabile individuare i tre livelli di 
responsabilità in qualsiasi tipolo- 
gia di operazioni, proprio in virtù 
della vasta gamma di scenari e 
della composizione multinaziona- 
le dei complessi di forze impie- 
gate. 

Viene, quindi, ufficialmente 
«adottato» nella dottrina naziona- 
le il livello operativo, normal- 
mente a connotazione interforze, 
sottolineandone la grande rile- 
vanza, in quanto responsabile del- 
la condotta delle operazioni e con- 
nessione vitale tra gli obiettivi 
strategici e l'impiego delle forze 
finalizzate al conseguimento degli 
stessi obiettivi. 


IL COMANDO E CONTROLLO 


Il comando e controllo (C2) è 
attualmente trattato nel volume 
IV della 900/A, con riferimento, 
però, ad una struttura chiara- 
mente e stabilmente definita. 

Il problema assume ora una di- 
mensione più ampia, in relazione 
alla varietà e dinamicità degli sce- 
nari di riferimento. 

Innanzitutto, il ricorso a forma- 
zioni multinazionali per la condot- 
ta di gran parte delle moderne ope- 
razioni richiede, quale presupposto 
indispensabile, la definizione, con 
estrema chiarezza, della struttura 
di Comando e Controllo da predi- 
sporre per ciascuna di esse. 

Inoltre, la rapidità con cui evol- 
ve la situazione nei moderni con- 
testi operativi richiede, soprattut- 
to al livello tattico, decisioni ed 
adeguamenti tempestivi. Diventa 
quindi indispensabile utilizzare si- 
stemi di Comando e Controllo au- 
tomatizzati che, peraltro, debbo- 
no essere interoperabili con quel- 
li utilizzati dai parte; 

Nelle «Linee Guida», il Co- 
mando e Controllo viene trattato 
sia come «area funzionale» sia 
come «funzione operativa» ed è 
riproposto, inoltre, in sede di 
trattazione delle singole opera- 
zioni, soprattutto di quelle non 
tradizionali. 

Si evidenzia, in particolare, la 
connessione esistente tra i li- 
velli di responsabilità e l’or- 
ganizzazione di Comando e 
Controllo. In una qualsiasi ope- 
razione, l'Autorità Politico Mili- 
tare (livello strategico) definisce 
il mandato e attribuisce al Co- 
mandante della operazione (li- 
vello operativo) la responsabilità 
e l'autorità per eseguirlo. Questi 
traduce il mandato in obiettivi 
tecnico-militari ed assegna i 
compiti ai Comandanti subordi- 
nati (livello tattico), delegando 
loro una parte della propria au- 
torità. La distribuzione a casca- 
ta di questa autorità lungo la li- 
nea gerarchica dà vita all'Orga- 
nizzazione di Comando e Con- 
trollo dell'operazione. I livelli di 


autorità a cui si fa riferimento 
sono quelli standardizzati in am- 
bito NATO. 


AREE FUNZIONALI 
E FUNZIONI OPERATIVE 


Le aree funzionali compren- 

dono: 

* manovra; 

* fuoco; 

* informazioni e guerra elettro- 
nica; 

* mobilità, contromobilità e pro- 
tezione; 

* terza dimensione; 

* supporto logistico; 

* Comando e Controllo. 

In analogia a quanto previsto 
dalla dottrina NATO, le «Linee 
Guida» introducono, in ambito na- 
zionale, i concetti di Aree Funzio- 
nali (Combat Functions) e di Fun- 
zioni Operative (General Tasks) 

Le Arce Funzionali consentono 
al Comandante di esercitare al 
meglio il Comando e Controllo 
dell'operazione consentendogli di 
esercitare il sincronismo degli 
sforzi nello spazio e nel tempo al 
fine di conseguire l’obiettivo as- 
segnato. Esse pertanto individua- 
no l'architettura dei posti coman- 
do e sovrintendono alle Funzioni 
Operative che rappresentano le at- 
tività attraverso le quali l'opera- 
zione si concretizza. 

Le funzioni operative compren- 
dono: 

* Comando, Controllo e Comuni- 

cazioni; 

combattimento; 

supporto al combattimento; 

informazioni 

SIEAO (7); 

supporto logistico e sanitario; 

inganno; 

sicurezza e protezione; 

NBG; 

Guerra Elettronica; 

Operazioni Psicologiche; 

Host Nation Support; 

Operazioni civili-militari; 

vigilanza sul territorio; 

gestione della pubblica infor- 

mazione; 

* pianificazione delle attività po- 
st-belliche. 


Le Funzioni Operative rappre- 
sentano, quindi, le singole attività 
di base che, unite tra loro, com- 
pongono l'operazione. L'indivi- 
duazione di tali singole attività 
consente di : 

* agevolare la pianificazione ope- 
rativa della missione; 

* fornire precise indicazioni su 
composizione, articolazione ed 
equipaggiamenti dei complessi 
di forze incaricati di condurre 
le operazioni; 

* configurare in maniera più spe- 
cifica le attività addestrative 
propedeutiche relative a ciascu- 
na attività. 


LE OPERAZIONI MILITARI 


Nell'ambito delle «Linee Gui- 
da» l'approccio alle sette famiglie 
di operazioni di interesse della 
Forza Armata è stato di carattere 
esclusivamente concettuale, pre- 
vedendone la trattazione organi- 
ca in specifiche pubblicazioni 
successive, 


Nell'ambito della missione «pre- 
senza e sorveglianza», sono state 
individuate tre famiglie di opera- 
zioni: presenza avanzata, concor- 
so alla salvaguardia delle libere 
istituzioni e concorso al bene del- 
la collettività. 

La presenza avanzata com- 
prende attività, connesse con la si- 
curezza nazionale, che si concre- 
tizzano nella vigilanza e nella de- 
terrenza. In particolare riguardano: 
* la sorveglianza ai confini; 

* lo schieramento di unità con 
funzione deterrente; 

* le predisposizioni per l'appron- 
tamento dello strumento. 

Per quanto attiene al concorso 
alla salvaguardia delle libere 
istituzioni, tenuto conto della sua 
attualità («Vespri Siciliani», «Ria- 
ce», «Partenope», «Salento», ecc.), 
l'argomento è stato trattato in ma- 
niera più dettagliata. In particola- 
re, si tratta di operazioni a sup- 
porto dell'attività istituzionalmen- 
te svolta dalle Forze di Polizia in 


pre su decisione dei massimi ver- 
tici politici. Nella maggioranza dei 
casi assumono la connotazione di 
attività per il controllo del territo- 
rio e possono comportare l'attri- 
buzione o meno al personale mi- 
litare impegnato della qualifica di 
«Agente di Pubblica Sicurezza». 

Il concorso al bene della col- 
lettività, come è noto, riguarda 
attività ad elevato contenuto so- 
ciale e si concretizza in interven- 
ti in caso di calamità naturali e in 
interventi nei settori di pubblica 
utilità (ad esempio nel campo dei 
trasporti ferroviari). 

Per quanto concerne la mis- 
sione «difesa integrata degli spa- 
zi nazionali», sono state esamina- 
te due famiglie di operazioni, con- 
nesse rispettivamente con la guer- 
ra generale e con la difesa opera- 
tiva del territorio. 
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La difesa operativa del terri- 
torio non presenta elementi di no- 
vità rispetto al passato. Ne sono 
stati richiamati, pertanto, solo i 
presupposti concettuali, confer- 
mando la sostanziale validità del- 
la relativa normativa in vigore. 

La guerra generale, in aderen- 
za alla definizione NATO, rappre- 
senta una situazione conflittuale 
in cui sono in gioco interessi vi- 
tali della Nazione e nella quale le 
normali attività civili sono sospe- 
se o comunque subordinate alle 
attività militari. 

Per quanto riguarda la tipolo- 
gia delle operazioni da condurre 
nel contesto della guerra genera- 
le, rimangono quelle trattate dal- 
le pubblicazioni della serie 900/A 
e cioè offensive/controffensive e 
difensive alle quali si aggiungono 
le operazioni ritardatrici. 


In particolare, per quanto ri- 
guarda l'offensiva/controffensiva e 
la difensiva, i contenuti delle pub- 
blicazioni dell'attuale serie dottri- 
nale conservano una sostanziale 
validità, fatti salvi i condiziona- 
menti ed i relativi adeguamenti 
connessi con le caratteristiche del 
nuovo scenario, che possono es- 
sere così sintetizzati 
* zona di combattimento non ben 

definita; 

* riduzione quantitativa delle for- 
ze contrapposte; 

* non linearità e discontinuità dei 
dispositivi 
In ragione degli elementi carat- 

terizzanti i nuovi scenari, la con- 

dotta di operazioni difensive do- 
vrà dunque ispirarsi essenzial- 
mente: 

* alla salvaguardia delle «zone 
critiche» fino ai minori livelli, 
concetto fino ad ora riservato 
alle operazioni in montagna; 

* controllo di zone estese. 

In tale quadro, acquista sempre 
maggiore rilevanza l'esigenza di 
un impiego coordinato e continuo 
delle unità e dei mezzi in grado di 
chiarificare l'ambiente per evitare 
la sorpresa e garantire la sicurez- 
za dei dispositivi. In un tale con- 
testo, risulta particolarmente re- 
munerativo l’impiego delle unità: 
» di cavalleria per: 

*» effettuare l'esplorazione sia 
in forma nascosta (by stealth) 
sia con azioni di combatti- 
mento (by force); 


+» garantire la sicurezza dei di- 
spositivi; 

«» assicurare il controllo di zo- 
ne estese; 


* aeromobili, che sintetizzano le 
caratteristiche delle unità ad ala 
rotante (velocità, agilità e po- 
tenza di fuoco) e quelle delle 
unità di fanteria leggera (capa- 
cità di movimento in tutti gli 
ambienti ed accentuata versati- 
lità di impiego). Esse sono in 
grado, quindi, di realizzare ra- 
pide concentrazioni di forze e di 
fuoco dando concretezza ai 
principi della manovra e della 
sorpresa. 

La condotta delle operazioni di- 


fensive, in armonia con quanto 

previsto dalla dottrina NATO, può 

assumere due forme: 

* difesa areale, che si prefigge 
prioritariamente la salvaguardia 
del terreno e che si realizza as- 
sorbendo lo sforzo offensivo av- 
versario in una rete di posizio- 
ni dalle quali le forze nemiche 
possono essere efficacemente 
battute; 

* difesa mobile, che presuppone 
una oculata gestione dello spa- 
zio e che si prefigge di attirare 
le forze avversarie in aree ove 
possa risultare decisivo l'impie- 
go della riserva. 

L'alternanza delle due forme di 
difesa — che dovranno essere spe- 
rimentate in relazione agli scena- 
ri nazionali — può conferire mag- 
giore flessibilità e reattività alla 
manovra difensiva. 

Anche per la condotta delle ope- 
razioni offensive si conferma la 
sostanziale validità della 900/A. 
Gli elementi condizionanti della 
manovra sono connessi, soprat- 
tutto, con la non linearità e di- 
scontinuità dei dispositivi 

Viene esaltato, anche in questo 
caso, il ruolo dell’esplorazione, fi- 
nalizzata soprattutto ad indivi- 
duare i pieni, da evitare, ed i vuo- 
ti, da sfruttare, del dispositivo av- 
versario. 

Oltre alle due forme di opera- 
zioni sopra descritte, fanno la lo- 
ro comparsa nel corpo dottrinale 
italiano le operazioni ritardatrici 
(delay operations). Queste opera- 
zioni, la cui modalità esecutiva è 
assimilabile al frenaggio, possono 
essere condotte a premessa sia di 
operazioni difensive sia di quelle 
offensive, in situazioni — connes- 
se con temporanee carenze di fi 
ze elo organizzazione incomple- 
ta — che non consentono di in- 
gaggiare un combattimento diret- 
to. Esse sono finalizzate priorita- 
riamente a guadagnare tempo, 
mantenendo il più a lungo possi 
bile il possesso del territorio in cui 
si sviluppano. 

Un altro principale elemento 
innovatore contenuto nelle «Li- 
nee guida», che riguarda sempre 
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la condotta delle operazioni nel 

quadro della guerra generale, è il 

concetto di sincronismo delle 

operazioni. 

Questo concetto sottintende la 
condotta coordinata e armonizza- 
ta dell'operazione principale (of- 
fensiva, difensiva, ritardatrice) in 
tutta l'area di interesse, articolan- 
do l'operazione stessa in: 

* operazioni in profondità (deep 
operations); 

* operazioni a contatto (close ope- 
rations); 

* operazioni arretrate (rear opera- 
tions). 

Le operazioni in profondità 
sono condotte al di là della linea 
di contatto e si prefiggono lo sco- 
po di creare le premesse per il 
successo, limitare la libertà d’azio- 
ne del nemico, acquisire dati 
informativi e, soprattutto, incre- 
mentare la protezione del proprio 
dispositivo. 

Sono dirette contro i sistemi di 
comando e controllo, le sorgenti 
di fuoco, gli organi logistici e mi- 
rano a battere le forze avversarie 
prima che investano il dispositivo 
amico. La loro esecuzione è di 
norma affidat: 
* a livello operativo, alle forze ae- 

rotattiche, missilistiche e ad 

unità speciali; 

* a livello tattico, prioritariamen- 
te a unità MLRS, di artiglieria, 
di guerra elettronica, ed even- 
tualmente a unità aeromobili 
e/o blindate. 

Le operazioni a contatto sono 
sviluppate dalle forze direttamen- 
te impegnate in combattimento. Si 
ispirano in maniera particolare ai 
principi della manovra e della mas- 
sa e sono affidate, quindi, a for- 
ze caratterizzate da elevata prote- 
zione, potenza di fuoco e mobilità, 
cioé a forze, quali unità corazzate 
e meccanizzate, in grado di rea- 
lizzare rapide e potenti concentra- 
zioni, ottenere risultati decisivi ed 
eventualmente disperdersi, per sot- 
trarsi ad offese avversarie non di- 
versamente contrastabili. 

Le operazioni arretrate sono 
condotte in zona controllata da 
forze amiche allo scopo di garan- 
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tire la sicurezza e la libertà d'azio- 

ne al proprio dispositivo e predi- 

sporre le forze per le fasi succes- 
sive del combattimento. 

Esse raggruppano, quindi: 

* l'insieme delle attività finalizza- 
te a garantire la continuità del- 
le operazioni, del supporto lo- 
gistico e dell'attività di coman- 
do e controllo; 

* le misure atte ad assicurare la 
vigilanza su tutta l'area interes- 
sata; 

* la difesa del dispositivo, com- 
presa quella controaerei. 

Per quanto concerne la terza 
funzione, e cioé la difesa di in- 
teressi esterni e contributo al- 
la sicurezza internazionale, gli 
interventi potranno svilupparsi 
nell'ambito di conflitti regionali 
e operazioni di peace support. 

I conflitti regionali rappresen- 
tano una situazione di guerra 


esterna al territorio nazionale, ti- 
po guerra del Golfo, alla quale 
l'Italia può partecipare ma senza 
che siano în discussione la pro- 
pria integrità territoriale ed i suoi 
interessi vitali. 

Le operazioni di peace support 
rappresentano una composita fa- 
miglia già trattata, per quanto 
concerne il mantenimento della 
pace e gli interventi umanitari, 
nella pubblicazione n. 903, re- 
centemente diramata, i cui con- 
tenuti sono già stati presentati in 
un articolo pubblicato nel nume- 
ro 3 del 1995 di questa stessa Ri- 
vista. Nelle «Linee Guida» sono 
stati approfonditi, in particola- 
re, due aspetti: 

» la differenza tra peace keeping e 
peace enforcementi 

® la struttura di Comando e Con- 
trollo per le operazioni di so- 
stegno della pace. 


Per quanto riguarda il primo 
aspetto, gli elementi di differen 
ziazione, generalmente condivisi, 
tra le due operazioni che hanno 
una marcata valenza militare — 
peace keeping e peace enforcement 
— sono il consenso di tutte le par- 
ti in causa e l'imparzialità della 
forza di intervento. 

Peraltro, anche nel manteni- 
mento della pace sono sempre più 
frequenti i casi in cui il consenso 
preventivo di tutte le parti inte- 
ressate non sia condiviso da for- 
mazioni minori, che sfuggono al 
controllo della leadership locale, 

Pertanto, il peace keeping di pr 
ma generazione, caratterizzato da 
un consenso totale e da assoluta 
i rzialità, ha lasciato il posto 
ad una forma di peace keeping 
complesso e rischioso, che richie- 
de l'impiego di contingenti dotati 
di capacità di reazione e di rego- 
le di ingaggio che prevedano l’uso 


della forza anche al di fuori della 
legittima difesa. 

I Paesi occidentali hanno av- 
viato la revisione in questi termi- 
ni della normativa. Primo fra tut- 
ti il Regno Unito, che ha elabo- 
rato una pubblicazione intitolata 
«Wider Peace Keeping», i cui con- 
tenuti sono stati oggetto di reci- 
proci e condivisi approfondimen- 
ti nell'ambito dei colloqui bilate- 
rali svolti tra gli Stati Maggiori 
degli Eserciti inglese e italiano e 
che sono alla base della pubbli 
cazione nazionale in corso di ela- 
borazione presso lo Stato Mag- 
giore dell'Esercito 

Per quanto concerne il secondo 
aspetto, le «Linee Guida» sottoli- 
neano il fatto che le relazioni di 
Comando e Controllo, con parti: 
colare riferimento all'autorità da 
conferire al Comandante della 
Forza di Intervento, costituiscono 
uno degli aspetti fondamentali nel 


quadro delle operazioni di peace 

suppori. 

Pertanto, a seconda dei casi, i limiti 
della delega di autorità concessa al 
Comandante multinazionale vengono 
definiti sulla base della situazione ope- 
rativa o di specifici accordi interna- 
zionali. In particolare: 

* in operazioni «non NATO», dif- 
ficilmente potrà essere attribui- 
to un livello di autorità supe- 
riore al controllo operativo; 

* in operazioni condotte sotto co- 
mando NATO, sotto mandato 0 
sotto egida ONU, la delega po- 
trebbe essere estesa al coman- 
do operativo. 

Nel caso venga concesso il solo 
controllo operativo, per attenuare 
le difficoltà derivanti dalla limita- 
ta autorità concessa al Coman- 
dante multinazionale, assume par- 
ticolare rilevanza la figura dell'Uf- 
ficiale Coordinatore e Rappresen- 
tante dell'Autorità Nazionale 
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(UCRAN) ed il suo eventuale De- 
legato (DUCRAN). 

Si tratta di due Ufficiali nazio- 
nali da affiancare rispettivamente 
al Comandante della Forza di in- 
tervento e a quello della Grande 
Unità multinazionale nella quale è 
inserito il proprio contingente. Ta- 
li Ufficiali rivestono un grado im- 
mediatamente inferiore a quello 
dei Comandanti multinazionali ai 
quali sono affiancati, non hanno 
autorità di comando e controllo 
nei confronti del contingente na- 
zionale ma costituiscono punti, di- 
retti ed immediati, di consultazio- 
ne e di collegamento con le Auto- 
rità politiche e militari nazionali. 


POLITICA DEI MATERIALI 


La politica dei materiali deli- 
neata dallo Stato Maggiore 
dell'Esercito si ispira ad un mo- 
dello organizzativo della Forza Ar- 
mata che prevede una categoriz- 
zazione delle forze sulla base del 
«ruolo» attribuito alle singole 
unità. Uno specifico piano elabo- 
rato dallo Stato Maggiore del- 
l'Esercito prevede che le Forze Ter- 
restri conseguenti all'adozione del 
Nuovo Modello di Difesa vengano 
«categorizzate» come di seguito: 
* «ruolo fuori area», da affidare 

alle unità destinate prevalente- 

mente ad operazioni fuori area; 

* «ruolo controllo del territorio», 
da assegnare alle unità destina- 
te ad operare prevalentemente 
sul territorio nazionale; 

* «ruolo complementi», che con- 
traddistinguerà le unità in posi- 
zione quadro da costituire per 
mobilitazione. 

Il documento, inoltre, traccia 
un quadro riepilogativo degli ele- 
menti consolidati in ambito For- 
za Armata e relativi alla politica 
dei materiali, sottolineandone la 
piena aderenza alla citata catego- 
rizzazione delle forze. 


LA LOGISTICA 

L'aggiornamento della dottrina non 
‘può naturalmente tralasciare e non 
considerare la logistica. Nella parte 
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(PALI 


VII delle «Linee Guida» sono stati per 
tanto riportati gli elementi salienti del- 
la nuova logistica e cioé: 
* catena funzionale logistica su 
tre anelli; 
* dispositivo logistico articolato 
in due fasce funzionali: 
+» fascia logistica di sostegno 
delle Forze, ove operano or- 
gani logistici di 2° e 3° anello; 


AREA LOGISTICA 
DI TRANSITO 


nello) 


+» fascia logistica di aderenza 
al combattimento, ove ope- 
rano gli organi logistici di 1° 
anello delle unità impegnate, 
appunto, nel combattimento; 
* strumento logistico dimensio- 
nato per garantire il flusso di 
rifornimento dall'indietro 
all'avanti e minimizzare il peso 
logistico delle Unità operative; 


CONFRONTO TRA 


DISPOSITIVO LOGISTICO NAZIONALE E 
DISPOSITIVO LOGISTICO ARRC 


DISPOSITIVO 
NAZIONALE 


DISPOSITIVO 
DELL'ARRC 


ADERENZA AL COMBATTIMENTO (1° Anello) 


AREA LOGISTICA 
DI TRANSITO 


(2°A; 


NO 


ORZE 
Anello 


* attività sviluppate prevalente- 
mente per funzioni; per i mate- 
riali ad elevata valenza operati- 
va (materiali peculiari attinenti 
ai settori artiglieria, genio, tra- 
smissioni) le attività si svilup- 
pano secondo linee di supporto 
diversificate. 

In tale contesto, hanno trovato ade- 
guata trattazione i Reggimenti Logi- 
stici di Regione (RELORE), quali 
componenti mobili di secondo anel- 
lo, destinati a dare concretezza alla 
nuova logistica in quanto assicurano 
i trasporti dagli organi statici territo- 
riali ai primi anelli (rifornimenti 
dall'indietro all'avanti). Vengono inok- 
ire effettuati i necessari raffronti tra 
la logistica nazionale e quella prevista 
peril Corpo d'Armata di Reazione Ra- 
pida (ARRC). 


Io) 


RSG 


REAR SUPPORT 


LEGENDA: 


CONCLUSIONI 


Il documento traccia, quindi, 
una «panoramica» sugli orienta- 
menti dottrinali, peraltro tutti da 
verificare e consolidare, emerg 
ti sia in campo nazionale sia in 
quello internazionale e gli obietti- 
vi che si ripropongono possono es- 
sere come di seguito riepilogati: 
* innanzitutto, fornire un quadro 

aggiornato dell'evoluzione in- 

ternazionale e nazionale in ma- 
teria 
® in secondo luogo, attivare un di- 
battito in ambito Forza Armata 

a premessa della stesura defini- 

tiva della pubblicazione capo- 

stipite sulle operazioni terrestri. 


O 
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FORWARD SUPPORT AREA 


RSG_M$ RS6. 


AREA 


GRUPPO DI SUPPORTO 


ORTO. 


NOTE 


(1) ACE: Allied Command Europe. 
(2) EUROFOR: Forza Multinazionale co- 
stituita da Italia, Francia, Spagna e Por- 
togallo a disposizione della UEO. 
(3) EUROLONGTERM: Gruppo di Lavo- 
ro operante sotto egida UEO per l'elabo- 
razione di elementi di pianificazione a 
lungo termine. 
(4) FINABEL: Comitato costituito inizial- 
mente da Francia, Italia, Olanda, Germ: 
nia, Belgio, Spagna, Lussemburgo al qua 
le hanno aderito prima il Regno Unito e, 
dal corrente anno, Portogallo e Grecia 
(5) Con il termine «Area Funzionale» 
(Combat Function) vengono indicate le 
funzioni essenziali attraverso le quali si 
rcita il comando e controllo dell'ope- 
razione. 
Con îl termine «Funzione Operativa» 
(General Task) vengono intesi i moduli di 
attività operative di base componenti 
l'operazione. 
(1) Sorveglianza, Informazioni, Esplora- 
zione, Acquisizione Obiettivi, che corri- 
sponde al «General Task» NATO di RISTA 
(Recoinnessance, Intelligence, Surveillance 
and Target Acquisition). 


73 


° implicare Glionienta menti 
dello SME St nd 


icata materia attualmente 


0 di approfondimento. 


di Maurizio Coccia * 


ul numero 5 del 1990 la 

Rivista ospitava il mio ar- 

ticolo La capacità di mo- 
bilitazione e di sostegno delle for- 
ze convenzionali all'emergenza 
negli Stati Uniti d'America. L'at- 
tualità del tema era allora moti- 
vata dalle prime evoluzioni dei 
rapporti tra Est ed Ovest. La ca 
duta del bipolarismo, infatti, gi 
delineava la possibilità di una ri- 
duzione delle forze armate del 
tempo di pace nei Paesi delle 
due Alleanze, per anni contrap- 
poste. 

Inoltre, si consolidava il pro- 
cesso irreversibile di rifiuto 
dell'arma nucleare come stru- 
mento di guerra, così che le for- 
ze convenzionali diventavano uni- 
che protagoniste di eventuali in- 
terventi armati. 

Poiché le forze armate con- 
venzionali diventavano uniche 
protagoniste e subivano contem- 
poraneamente una riduzione 
quantitativa, all'emergenza di- 
ventavano critici l'alimentazione 
e l'incremento dello strumento 
militare, attingendo alle forze di 
riserva, cioè al potenziale nazio- 
nale predesignato. 


Incursore del 9° Reggimento 
paracadutisti d'assalto 

«Col Moschin» con 
fucile mitragliatore silenziato. 
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Pattuglia eliportata 
in fase di imbarco 
nel corso di 
un'esercitazione. 


LO SCENARIO 
INTERNAZIONALE. 
SITUAZIONE 
E TENDENZE 


A cinque anni di distanza si 
può affermare che lo scenario in- 
ternazionale è radicalmente 
cambiato, anche se le due ten- 
denze del ritorno al convenziona- 
le e della riduzione delle Forze Ar- 
mate si sono puntualmente realiz- 
zate. L'Italia, tra l'altro, ha com- 
battuto una guerra, per l'appunto 

convenzionale, di coalizione con- 
tro l'Iraq e si è impegnata a fon- 
do in operazioni di peace kee- 
ping che sembrano essere il ti- 
po di missione più ricor- 
rente e probabile in cam- 

po internazionale per il 

presente e per il prossimo 
futuro. 

La caduta del bipolari- 
smo, il processo di demo- 
cratizzazione dei Paesi 
dell'Est europeo, il pro- 
gressivo distacco dalle 
due superpotenze di ieri 
dei Paesi appartenenti al- 

le rispettive sfere di in- 

fluenza, il processo di 
allargamento della 
NATO, dell'Europa 

economica e politica 

ed il nuovo ruolo 
della Russia in Eu- 
ropa e nel mondo 
hanno, come è noto, 
innescato una serie di confronti 

a carattere etnico, religioso, qua- 

si sempre a matrice nazionali- 

sta, rinvigoriti dalla caduta del 

controllo delle superpotenze e 

dal conseguente spazio resosi 

disponibile. 

In questo panorama inter- 
nazionale particolarmente di- 
namico sono aumentate a di- 
smisura le situazioni di cris 
rispetto al passato. Da ciò l'esi- 

genza crescente di applicare in- 
terventi pacificatori per scopi 
umanitari ma anche per fini po- 

litico-economici, per ristabilire 
al più presto nelle aree con- 
flittuali situazioni stabili e re- 

gimi democratici, presuppo- 
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sti indispensabili per le impre- 
scindibili esigenze di mercato e di 
sviluppo, cui è legata la qualità 
della vita del genere umano. Con- 
temporaneamente, la diminuzione 
macroscopica del rischio di con- 
flitto classico potenzialmente pre- 
sente in Europa e nel mondo dal- 
la fine della Seconda guerra mon- 
diale fino alla caduta del bipolari- 
smo, ha autorizzato una genera- 
lizzata riduzione degli strumenti 
militari. Questo vale particolar- 
mente per quei paesi che non so- 
no direttamente minacciati dalla 
conflittualità internazionale, come 
è per gli Stati Uniti (anche a fron- 
te della loro esigenza di gestire 


Un elicottero AB 206 
dell'Aviazione dell'Esercito 
in fase di volo tattico, 


Incursore in addestramento 
al combattimento nei centri abitati. 


Bersagliere della Brigata «Garibaldi: 
armato con una mitragliatrice MG 42/59 
attrezzata per l'uilizzo di munizioni a selve. 


una leadership mondiale) e per i 
Paesi europei occidentali. Gli uni 
e gli altri, inoltre, usufruiscono del 
vantaggio di appartenere ad al- 
leanze ed istituzioni comunitarie 
che hanno tra i principi ispirato- 
ri anche quello della difesa collet- 
tiva e che, specialmente nell’ulti- 
mo periodo in cui sono stati mes- 
si alla prova, hanno dimostrato 
una considerevole convergenza de- 
cisionale verso le azioni da intra- 
prendere, sia in termini di pen- 
siero politico che di concreto im- 
pegno degli strumenti militari. 
La prima conclusione che si 
può tracciare di fronte ad un ta- 
le scenario è che le forze militari 


del periodo bipolare erano ecces- 
ve rispetto ai potenziali compiti 
del nuovo contesto internaziona- 
le e pertanto andavano ridotte. 

Negli ultimi cinque anni le 
forze residue sono state più che 
sufficienti per i compiti svolti e 
non si può dire che in questo pe- 
riodo non ci impegnati a 
fondo nell'utilizzo di forze mili- 
tari per compiti di pace. In Ita 
lia, limitazioni ci sono state so- 
lo per i compiti all'estero, nella 
considerazione generalizzata, 
anche se discutibile, che le mis- 
sioni oltremare debbano essere 
preferibilmente svolte da truppe 
volontarie. 


Con un po' di leggerezza il di- 
scorso delle forze di riserva si po- 
trebbe, quindi, esaurire qui, nel 
senso che non risulterebbero, al- 
meno per noi, più necessarie 

Ma le cose non stanno proprio 
così. Innanzitutto l’Italia, come 
tutti i Paesi della NATO, è tenuta 
a mantenere l’Istituto delle forze 
di riserva 

Inoltre, questo potenziale costi- 
tuis sicurazione 
contro le sfide alla sicurezza nel- 
l'attuale contesto di alta impreve- 
dibilità delle situazioni. 

Infine, le forze di riserva assol- 
vono al ruolo fondamentale di le- 
gare Esercito e Paese, ruolo tan- 
to più importante in vista della ri- 
duzione della leva e del contem- 
poraneo aumento delle forze a ba- 
se volontaria. 


e una valida a 


IL SISTEMA 
DI MOBILITAZIONE 
NAZIONALE 


ame dell’attuale organiz: 
ne nazional. 
L'Italia non dispone di 
forze volontarie pron- 
te, da utilizzare per 
completare le unità 
delle Forze 
Armate 0 
per costi- 
tuirne 
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altre ex novo, come, ad esempio, 
avviene negli USA. 

Il nostro siste- 
ma prevede un'ali. 
quota di riservi 
(Ufficiali, Sottuf- 
ficiali e Truppa) 
che possono esse- 
re richiamati in 
servizio all’ emer- 
genza. 

Dal punto di 
vista operativo il 
criterio è quello 
di richiamare in 
prima battuta 
Ufficiali, Sottuf- 
ficiali e Truppa 
congedati da po- 
co tempo e che, 
quindi, conser- 
vano un livello addestrativo spe- 
cifico tale da poter essere inseri- 
ti in tempi minimi nelle unità. 

La nostra organizzazione delle 
forze di riserva è essenzialmente 
rivolta all'Esercito ed utilizza un 
bacino di utenza per la gran par- 
te costituito da personale di leva 
e da Ufficiali di Complemento. 

Le spese di esercizio sono mol- 
to contenute perché i richiami 
addestrativi sono vicini al costo 
zero e si cerca di economizzare 
nel numero di esercitazioni di 
mobilitazione, che avrebbero lo 
scopo di rodare periodicamente 
il sistema. Il costo maggiore sa- 
rebbe quello per l’acquisiziorie ed 
il mantenimento di tutte le tipo- 
logic di mezzi e materiali da as- 
segnare a questi riservisti ed al- 
le unità costituite all'emergenza; 
materiali da tenere al livello di 
qualità e quantità delle forze at- 
tive così che i riservisti, una vol- 
ta richiamati, possano interagire 
con le Forze Armate del tempo 
di pace senza preclusioni funzio- 
nali. Questo è stato il punto do- 
lente del recente passato, supe- 
rato nell'ultimo periodo a causa 
della riduzione delle unità del 
tempo di pace. 

Attualmente il materiale tenuto 
in riserva abbonda ed è della stes- 
sa qualità di quello assegnato al- 
le truppe in servizio. 
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RIDISEGNANDO IL LEGAME 
"TRA ESERCITO E PAESE 


Complessivamente, il clima del 
1996 è molto diverso da quello del 
1990. Sei anni fa cominciavamo 
ad affrontare i problemi della si- 
curezza e della difesa legati alle 
prime turbolenze internazionali 
della nuova era multipolare. Do- 
po quarant'anni di immobilismo 
forzato si cominciava a respirare 
l’aria del decisionismo interventi- 
sta. Oggi si macinano a pieno rit- 
mo le tante realtà operanti, talu- 
ne dello spessore del nostro coin- 
volgimento in Bosnia. 

In questo nuovo di.amico risve- 
glio della mentalità operativa il ter- 


In alto. È 
Volontari della «Garibaldi» durante una 
iusa di un'esercitazione a fuoco. 


na. 
E er a ON pai 
ndll'pproniamento di ima tenda de campo 
opportunamente mimetizzata. 

& destra. 

Tncursore del «Coll Moschin nel corso 

di un addestramento in ambiente 
foschivo. 


mine «mobilitazione» suona obso- 
leto perché richiama alla mente fo- 
togrammi di un passato non più 
concepibile: masse d'uomini in gri. 
gioverde in processione sui senti 
ri, tradotte, le immagini della Pri- 
ma guerra mondiale, Personal- 
mente ritengo che nel mondo di og- 
gi già il termine possa suscitare rea- 


zioni negative a livello inconscio. 
Nel merito, poi, il concetto di 
mobilitazione, come lo conoscia- 
mo e lo attuiamo presuppone la 
chiamata a senso unico della Na- 
zione verso l'individuo. In tempi 
di informazione in tempo reale, di 
partecipazione sempre più acce- 
sa, di coinvolgimento socio-politi- 
co-culturale consolidato esiste e si 
allarga il processo inverso, cioè 
l'avvicinamento consapevole ed 
informato dell'individuo verso lo 
Stato in presenza di esigenze col- 
lettive ritenute condivisibili: basta 
pensare alla consistenza nel Pae- 
se delle associazioni volontarie. 


Incontrandoci a metà, sì può 
pensare ad una forma di volonta- 
riato guidato. 

Per i motivi già espressi è inol- 
tre prevedibile che le esigenze di 
completamento e di incremento 
all'emergenza saranno incentrate 
sull'alta qualità di modesti ripia- 
namenti piuttosto che sulla loro 
quantità. 

Le due ipotesi che precedono 
presuppongono che venga sciolto, 
a monte, il nodo dell'addestra- 
mento. I volontari, infatti, per ri 
sultare compatibili con i compì 
attuali, dovrebbero essere già ad- 
destrati, e bene, dal momento che 
le operazioni militari di oggi e del 
prevedibile futuro presuppongono 
operatori in grado di impiegare in 
modo ottimale le sempre più so- 
fisticate tecnologie disponibili. 

Per risolvere questa difficile 
equazione ci vengono incontro la 
tecnologia ed il buon livello di 
scolarità medio nazionale. Se è 
vero che armi, mezzi e materiali 
sono sempre più sofisticati è al- 
trettanto vero che diventano 
sempre più semplici nell'uso e 
che le tecnologie addestrative 
consentono di ridurre drastica- 


Un paracadutista ripiega il proprio paraca- 
dute dopo un aviolancio. 


mente i tempi di apprendimento; 
basta pensare alla simulazione, 
che offre possibilità impensate fi- 
no a ieri, e siamo appena arriva- 
ti alle prime applicazioni della 
realtà virtuale. Meno male, per- 
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ché come anticipato, crescono i 
compiti. In condizioni di bipola- 
rismo il confronto tra NATO e 
Patto di Varsavia presupponeva 
la disponibilità di centinaia di 
migliaia di uomini, tecnologie, 
mezzi e materiali a precisa va- 
lenza militare, cioè forze armate 
classiche. I compiti di oggi e del 
prossimo futuro, da quelli inter- 
ni al Paese a sostegno delle pub- 
bliche istituzioni a quelli di ope- 
ratori di pace all'esterno, pre- 
suppongono un militare a tutto 
campo; un professionista della si- 
curezza capace di farsi accettare 
come individuo e di interagire 
con le strutture di sostegno di 
qualunque tipo presenti per otti- 
mizzare il suo contributo con 
quello dei tanti altri con cui col- 
labora al fine ultimo della sicu- 
rezza. Questo fine, per essere 
raggiunto, può richiedere l'impe- 
gno nel ruolo classico del com- 


battimento e della vigilanza, ma 
anche in compiti legati alla rico- 
struzione, alla democratizzazio- 
ne, alla gestione della informa- 
zione e così via, Inoltre, i com- 
piti e le responsabilità dei singo- 
li militari crescono per effetto 
della riduzione quantitativa delle 
forze armate: minori gli operato- 
ri, maggiori le responsabilità dei 
singoli e dei capi. 
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CONSIDERAZIONI FINALI 


Tirando le fila di quanto finora 
esaminato, emergono tre poten- 
ziali vie di cambiamento per rida- 
re tono ed attualità al legame tra 
Esercito e Paese implicito nella or- 
ganizzazione delle forze di riserva. 

Innanzitutto, nelle Forze Arma- 
te del tempo di pace, bisognereb- 
be dare priorità addestrativa ai 


La squadra serventi di un obi. 
a traino meccanico MI da 155/23 
si appresta al tiro, 


Soldati polacchi in una fase 
dell'esercitazione congiunta «Esperia '95». 


Pattuglia di fucilieri assaltatori effettua 
un elisbarco da un AB 205 nel 
corso di un'esercitazione a fuoco. 


compiti prevedibili. In tal senso, 
le operazioni di pace all'estero e 
quelle di sicurezza sul territorio 
nazionale dovrebbero risultare 
prioritarie rispetto all'addestra- 
mento tecnico classico del passa- 
to, del tipo «plotone nell'attacco 0 
nella difesa», per il semplice fat- 
to che i primi compiti hanno mag- 
giore probabilità di realizzarsi. 
Inoltre, questo tipo di adde- 
stramento dovrebbe essere esteso 
a tutti gli operatori, superando 
ogni dicotomia concettuale tra 
personale di leva e volontari. Con 


ciò si intende sottolineare che, per 
il futuro, non si esclude il ricorso 
sempre più ampio ad operazioni 
di sicurezza fuori area, a livelli 
che possano cointeressare anche 
la componente di leva dello stru- 
mento militare. 

Nell'ottica delle forze di riserva, 
quanto sopra avrebbe, quindi, an- 
che il merito di preaddestrare fin 
d’ora i futuri riservisti ai compil 
prevedibili. 

In secondo luogo, le modalità 
della mobilitazione classica, per at- 
tingere al bacino del personale in 
congedo addestrato, dovrebbero 
essere riviste. All'iniziativa dello 
Stato nei confronti dei singoli per 
soddisfare un'esigenza collettivi 
dovrebbe potersi affiancare l'i 
ziativa dei cittadini in termini di 
volontaria partecipazione. In tal 
senso, dovrebbe essere concesso di 


entrare nel bacino di utenza delle 
forze di riserva ad ogni cittadino 
italiano che chieda di farne parte, 
purché abbia i requisiti etico-mo- 
rali e psico-fisici necessari. 

Il bacino di forze in riserva do- 
vrà, naturalmente, essere adde- 
strato e mantenuto addestrato. 
Come? Non attraverso richiami 
periodici, che implicano costi 
proibitivi ed un disturbo socioe- 
conomico, ma con l'accesso dilu 
to nel tempo a brevi, brevissimi 
cicli addestrativi della durata an- 
che di poche ore o di un solo gior- 
no, facendo tesoro di ogni tecno- 
logia informativa ed addestrativa 
disponibile: dal seminario al film, 
dalla conferenza alla simulazione 
e così via. La professionalità del 
personale in riserva si potrà, co- 
sì, realizzare nel tempo attraver- 
so l'utilizzo di un programma ad- 


do - ciaalo TREVI 


là de, sas 
“a rat 
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destrativo e secondo un calenda- 
rio prestabilito che preveda ses- 
sioni informative di base così co- 
me addestramenti di diverso li- 
vello specialistico, legati al grado 
ed alle funzioni assegnate al per- 
sonale all'emergenza. 

Questa attività rientra in buo- 
na misura in quella istituzionale 
di informazione delle Forze Ar- 
mate ed infatti, è già operante an- 
che se non è finalizzata agli sco- 
pi qui delineati. 

Basta pensare alle tante inizia- 
tive a livello nazionale, regionale 
e locale delle organizzazioni mi 
tari presenti sul territorio, nei lo- 
ro molteplici e crescenti contatti 
con la popolazione, per non par- 
lare della pubblicistica. 

Si tratta, quindi, di finalizzare 
ed incrementare questi impegni 
secondo programmi mirati a co- 
struire professionalità nelle riser- 
ve potenziali. 

In tale quadro, non si esclude 
la possibilità che, per alcuni cor- 
si, le persone fisiche che decida- 
no di frequentarli possano accol- 
larsene le spese. Potrà sembrare 
un'eresia nell'ottica dello «Stato 
assistenziale» ma è un dovere 
nell'ottica del risparmio dello 
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«Stato manager» che cerca di ot- 
timizzare la spesa. Oltretutto ca- 
de in un habitat, come quello na- 
zionale, in cui un numero di per- 
sone sempre più ampio spende 
ogni anno cifre ingenti per fi 
quentare corsi di sopravvivenza, 
di autodifesa, di tiro a segno, di 
alta specializzazione operativa. È 
noto a tutti che talora, per poter 
trovare un ambiente operativo 
consono, numerosi soggetti sono 
costretti ad andare anche molto 
lontano mettendosi nelle mani di 
agenzie talvolta senza scrupoli. 


Senza arrivare a questi casi limi- 
te ci sono esempi consolidati: il 
supporto alle attività di lancio col 
, le atti 
vità degli aeroclub, e così via. 

In sintesi, nella individuazione e 
nella preparazione del bacino del- 
le forze di riserva non si può non 
tener conto dello scenario nazio- 
nale attuale, dell'ampiezza di fe- 
nomeni quali il desiderio di con- 
frontarsi con attività a rischio, il 
desiderio di partecipare nelle azio- 
ni umanitarie, il desiderio di par- 
tecipare tout court. Come già det- 


to, la crescita esponenziale negli 
ultimi anni delle associazioni pa- 
ramilitari e civili volontarie ne è 
chiara riprova. La nostra profes- 
sionalità, le nostre strutture, do- 
vrebbero essere messe a disposi- 
zione dei cittadini che intendano 
migliorare le proprie cognizioni e 
capacità per metterle volontaria- 
‘mente a disposizione del Paese, se- 
condo una tradizione risorgimen- 
tale che fa loro onore e che, già 
solo per questo, dovrebbe essere 
presa in debita considerazione. 
Ancora, l'iniziativa dello Stato 


verso gli individui dovrebbe rom- 
pere i vecchi schemi essenzial- 
mente legati alle classi di leva, al- 
la quantità numerica ed entrare 
nell'ottica del rendimento, ad 
esempio tenendo debito conto di 
specializzazioni e capacità 
fessionali solidamente acquisite 
dal personale in congedo; in tale 
ottica un campione olimpionico 
di tiro a segno dovrebbe risulta- 
re utile come tiratore scelto, an- 
che se non appartiene più agli ul- 
timi scaglioni congedati. 

Infine, l'impegno delle Forze Ar- 
mate per addestrare i cittadini che 
ne facciano richiesta potrebbe an- 
che prescindere dalla loro volontà 
di entrare a far parte a pieno ti- 
tolo delle forze di riserva nazio- 
nali. Si tratta, anche in questo ca- 
so, ‘di una richiesta reale, al mo- 
mento recepita da talune univer- 
sità e centri studi che, ad esem- 
pio, fanno corsi di preparazione al 
peace keeping per diplomatici, fun- 
zionari civili ed altri, o conduco- 
no seminari informativi per divul- 
gare le problematiche principali 
collegate a tali tipi di attività. 

Questo ultimo aspetto, ove ve- 
nisse adeguatamente sviluppato, 
sarebbe sicuramente apprezzato e 
contribuirebbe non dico all’im- 
magine, che è una parola vuota 
di sostanza, bensì al concreto in- 
serimento funzionale ed operati- 
vo delle Forze Armate nel tessu- 
to socio-culturale e funzionale del 
Paese. Oltretutto, l'iniziativa 
avrebbe il merito di obbedire al 
dettato Costituzionale: «La difesa 
della Patria è sacro dovere del cit- 
tadino» non solo nell'interpreta- 
zione a senso unico secondo la 
quale i cittadini devono essere 
chiamati alle armi attraverso il 
servizio di leva, ma anche in quel- 
la, complementare, secondo la 
quale i cittadini hanno il diritto 
di essere addestrati per poter con- 
tribuire in forma partecipativa al- 
la difesa del loro Paese. 


O 


* Generale di Brigata, 
Vice Direttore 

del Centro Militare 

di Studi Strategici 
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IL NUOVO ESERCITO 


Egregio Direttore, 

leggendo il numero 4, luglio- 
agosto 1995, della Sua Rivista, so- 
no rimasto colpito dall'articolo 
«Le Forze Armate del XXI seco- 
lo. Tra realtà e fantascienza» in 
cui l'autore, Giuseppe Barravec- 
chia, denuncia con un apologo 
fantascientifico il pericolo di una 
«demilitarizzazione» delle Forze 
Armate. Mi permetto di non con- 
dividere soprattutto le conclusio- 
ni dell'articolo. 

Secondo Barravecchia, dunque, 
il pericolo deriverebbe dal fatto 
che ormai le Forze Armate ven- 
gono impiegate essenzialmente 
per colmare le lacune di altre Isti- 
tuzioni. In pratica, interventi pa- 
cificatori all’estero, missioni re- 
pressive contro la criminalità or- 
ganizzata e aiuti alle popolazioni 
colpite da calamità all’interno. Il 
che, date le deficienze qualitative 
e quantitative delle Forze Arma- 
te, le distoglierebbe praticamente 
dal loro compito principale: e 
cioé combattere e vincere. 

Ora, a mio sommesso avviso, si 
può concordare con questa de- 
nuncia, non però fino al punto di 
considerare il processo deplorato 
e il suo sbocco come fatali e ir- 
reversibili. Certo, alcuni compiti 
oggi affidati alle Forze Armate 
possono compromettere la loro 
efficienza; ma davvero distolgono 
dalla funzione principale? 

Occorre allora chiedersi qual'è 
questa funzione: combattere e 
vincere arrivando all’annienta- 
mento indiscriminato del «nemi- 
co», come avveniva in passato? 0 
invece proprio i nuovi compiti af- 
fidati impongono un altro obiet- 
tivo e cioé quello di «come vin- 
cere», disaggregando cioé l'avver- 
sario con una attenta discrimina- 
zione dei vari soggetti e fattori? 
Se si tratta di pacificare dei po- 
poli in lotta, occorrerà inserirsi 
tra loro non solo con la forza 
(esempi: Somalia ed ex Iugosla- 
via). La caccia a latitanti o se- 
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questratori può richiedere doti di 
intuizione e ricerca, utili anche ai 
fini militari. Perfino la guardia 
ad un Palazzo di Giustizia, ri- 
chiedendo il controllo e il filtrag- 
gio intelligente di un pubblico ci- 
vile, può rappresentare un'utile 
esperienza. L'installazione e il 
mantenimento di un campo pro- 
fughi o la riparazione dei danni 
di una calamità naturale impli- 
cano capacità organizzative e tec- 
niche tutt'altro che inutili anche 
in una missione di guerra (so- 
prattutto se del genere pacifica- 
torio). Perché ritenere che solo un 
addestramento alla «Full metal 
Jacket» conservi e migliori le ca- 
pacità militari? 

Certo Barravecchia ha ragione 
di sostenere che i nuovi impieghi 
non devono essere un semplice ri- 
piego per riparare ad altre defi- 
cienze dell'apparato statale e, 
d'altra parte, non può essere com- 
promessa la funzione principal- 
mente militare per l'inadeguatez- 
za dell’arruolamento, delle armi e 
dei materiali. Ma perché non ten- 
tare di ottenere appunto che le 
forze siano attentamente calcola- 
te e che le missioni estere venga- 
no studiate e pianificate non co- 
me estere, ma come parti del nor- 
male addestramento? 

Certo, preliminarmente occor- 
re affrontare un problema di fon- 
do. Uscito da una famiglia di mi- 
litari, il sottoscritto ha lavorato 
per lunghi anni in un giornale di 
opposizione; e, cercando di me- 
diare, si è reso conto del fossato 
che separa le Forze Armate e il 
Paese. Indifferenza o addirittura 
ostilità da parte del Paese, altret- 
tanta diffidenza dal lato opposto. 

Occorre quindi in primo luogo 
riaffermare la piena legittimità 
delle Forze Armate, In un mo- 
mento in cui uno studioso del ca- 
libro di Norberto Bobbio ammet- 
te su «La Stampa» l'inefficacia di 
ogni forma di pacifismo contro la 
violenza esterna, questa legitti- 
mazione diventa possibile: il sol- 
dato è una parte della società che 


ha diritto al rispetto e ai vantag- 
gi (materiali e morali) pari a quel- 
li di ogni altra professione. Il Pae- 
se da parte sua deve scegliere tra 
Forze Armate inefficienti e sola- 
mente costose e Corpi bene ar- 
mati, addestrati (come abbiamo 
visto sopra) e ben pagati, capaci 
di rispondere a tutte le esigenze 
più o meno militari del Paese. 
D'altra parte il crescente inte- 
resse per la storia militare e 


l'orientamento di pubblicazioni, 
come questa Rivista, dimostrano 
che l'opinione pubblica è matura 
per un riavvicinamento, più che 
nel passato. Basta quindi con la 
retorica patriottarda e militaristi- 
ca o antimilitaristica e pacifista. 
Si arrivi al dialogo concreto sul- 
le necessità del Paese. 


Pier Luigi Gandini 
Milano 


Gentile Lettore, 

fa piacere ricevere una lettera ar- 
ticolata e con riflessioni approfon- 
dite come quella che Lei ha corte- 
semente inviato. Segno che un dia- 
logo fra il mondo militare e quello 
civile si può intraprendere con reci- 
proco profitto, e che, soprattutto, la 
«Rivista Militare» ha centrato uno 
dei suoi obiettivi: appunto quello di 
avviare questo genere di dibattito. 

Mi permetta però di fare una os- 
servazione prioritaria su quanio 
Lei ha scritto: non ho una rispo- 
sta da fornire alle Sue argomenta- 
zioni, semplicemente perché il pro 
e il contro — per così dire — sono 
già contenuti nella Sua lettera. Mi 
spiego meglio. 

Lei dice di non condividere le 
preoccupazioni del Barravecchia per 
il quale i cosiddetti «compiti estra- 
nei» alle Forze Armate e all'Eserci- 
to in particolare (contrasto al cri- 
mine organizzato, intervento in ca- 
lamità naturali, ecc.) potrebbero 
snaturarne la funzione prioritaria, 
che è quella di difendere in armi il 
Paese da aggressioni esterne. In un 
altro passo, però, è Lei stesso che 
ammette: «Barravecchia ha ragione 
di sostenere che î nuovi impieghi 
non devono essere un semplice ri- 
piego per riparare ad altre deficien- 
ze dell'apparato statale». 

E più avanti: «Occorre in primo 
luogo riaffermare la legittimità delle 
Forze Armate (...) Il Paese deve sce- 
gliere tra Forze Armate inefficienti e 
solamente costose e Corpi bene ar- 
mati, addestrati e ben pagati ...». 

Ecco i punti centrali del discor- 
so! Quella scelta dî cui Lei parla da 
ultimo, anzi che auspica, a tutt'og- 
gi non è stata fatta, mentre già da 
qualche anno incalzano le esigenze 
internazionali che inducono l'Italia 
a fare la sua parte. Con indubbio 
merito, per riconoscimento unani- 
me, ma con quanta fatica! 

Ora la strada da imboccare è 
un'altra: far sì che anche quei 
«compiti estranei» diventino un 
«addestramento» al dialogo e allo 
seambio con la società civile. E for- 
sé, faticosamente, stiamo inizian- 
do a farlo. 
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MOTIVAZIONE 
E INNOVAZIONE 


Signor Direttore, 

ho letto sull'ultimo numero del- 
la Rivista due articoli del Gene- 
rale Santillo. 

Il primo sulla rubrica «Diritto 
di Replica» riguarda la regiona- 
lizzazione del servizio di leva ... 

Il Generale Santillo si è mai po- 
sto la questione di come faccia a 
vivere dignitosamente una perso- 
na, per dodici mesi, con la mise- 
ra e ridicola paga di L. 5 020 gior- 
naliere quando un giornale costa 
L. 1 500, una corsa su un mezzo 
pubblico L. 1 500, un cono gela- 
to L. 3 000, un caffè L. 1 200, per 
non parlare d'altro? 

Se i Carabinieri o gli Agenti di 
Polizia ausiliari hanno la regio- 
nalizzazione, perché non dovreb- 
bero averla i militari di leva? 

Che poi per esigenze di servi- 
zio possano essere dislocati con i 
loro Reparti anche fuori del ter- 
ritorio nazionale, mi sembra che 
sia stato sempre fatto, in pace o 
in guerra ... 

Da un secolo l'Esercito Italiano 
annovera fra le proprie compo- 
nenti una forte aliquota di mili- 
tari di leva regionalizzati, parlo 
dei militari con la «penna» sul 
cappello. 

Le sembra, Generale, che siano 
soldati da operetta o affetti da 
mammismo? 

Il buon utilizzo del personale 
di leva non dipende dalla dislo- 
cazione geografica dello stesso, 
ma dall’addestramento al quale 
esso viene sottoposto, dalle con- 
dizioni di vita all’interno ed 
all'esterno delle caserme... 

In un altro articolo sullo stes- 
so numero della Rivista, il Gene- 
rale Santillo fa un'ampia e giusta 
disamina sul trattamento econo- 
mico per i militari di carriera ap- 
‘partenenti al Corpo degli Ufficia- 
li e dei Sottufficiali. 

È tutto molto giusto. Anche in 
questo scritto dimentica però il 
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grosso problema del trattamento 
economico del personale in ser- 
vizio di leva. 

È vero che si tratta di un ser- 
vizio prestato, in tempo di pace, 
per 12 mesi. 

Si tratta però di una prestazio- 
ne che non è comune a tutti i cit- 
tadini italiani, che li impegna al 
vincolo del Giuramento. 

Non si capisce poi perché chi 
presta servizio nell'Arma dei Ca- 
rabinieri o în altri Corpi Armati 
dello Stato, per lo stesso periodo, 
debba percepire un trattamento 
economico dieci volte superiore. 

Non mi venga a dire che un Ca- 
rabiniere o un Agente di Polizia 
ausiliari compiono servizi più pe- 
santi o pericolosi di un Alpino, di 
un Bersagliere, di un Geniere, sia 
in attività addestrative che in al- 
tre attività come la guardia a 
strutture militari o di interesse 
generale. 

Il Generale Santillo, come la 
maggior parte dei militari di car- 
riera, non fa alcun cenno agli Uf- 
ficiali di Complemento. 

È una vecchia storia, 

Agli Ufficiali di Complemento, 
nei reparti, vengono spesso affi- 
dati compiti o incarichi di Co- 
mando che esulano dalle loro 
competenze o dalla loro posizio- 
ne gerarchica. 

In pace, sono da sempre l'os- 
satura del personale addetto 
all’addestramento dei reparti mi- 
nori (plotone e squadra), stante 
l’idiosincrasia dei Sottufficiali ad 
occuparsi dell'addestramento del- 
la truppa e dell'inquadramento 
dei reparti a livello di squadra, 
per non parlare di tutte le altre 
incombenze. 

In guerra, credo, che senza l'ap- 
porto degli Ufficiali di Comple- 
mento sarebbe molto difficile or- 
ganizzare e tenere in piedi e far 
combattere qualsiasi esercito. 

A questa categoria non viene 
dato nessun riconoscimento; ep- 
pure molti di questi Ufficiali, do- 
po il congedo, nella vita civile, 
tengono in piedi le Sezioni UNU- 


CI che rappresentano l'unico le- 
game fra il mondo civile e delle 
professioni e le Forze Armate. 

Quando si scrive della separa- 
zione che esiste fra il mondo del- 
le Forze Armate e la vita civile oc- 
corre dire che spesso i militari 
sembra ce la mettano tutta per 
accentuare questo distacco. 

Mi sembra che i primi a ver- 
gognarsi del loro status siano pro- 
prio i militari di carriera, dal mo- 
mento che l'uniforme viene dagli 
stessi indossata solo in caserma, 
per vestire indumenti civili appe- 
na terminato il servizio... 

Chi scrive è un cittadino che 
esercita la professione di geome- 
tra, che ha prestato servizio mi- 
litare nell'Arma del Genio nel 
1958 con il grado di Sottotenen- 
te di complemento nella specia- 
lità minatori. 

È il padre di un Tenente di 
complemento che ha prestato ser- 
vizio presso il battaglione Alpini 
«Morbegno» che esercita la pro- 
fessione forense e di un Sottote- 
nente dell'Arma del Genio. 


Marcello Rocchi 
Sesto San Giovanni (MI) 


Egregio Lettore, 

ho letto con grande attenzione la 
Sua lettera, che rivela una cono- 
scenza certo non superficiale e 0c- 
casionale delle problematiche del 
mondo militare. Vissute, come ci 
spiega, non solo nel periodo della 
Sua «naja», ma anche per la qua- 
lità — mi si passi l'espressione — di 
genitore di giovani Ufficiali di 
complemento. 

Cosa risponderLe? Gli argomen- 
ti che Lei solleva sono davvero tan- 
ti: da quello del prestigio sociale 
dei militari all’inadeguatezza di al- 
cuni traramenti economici, per ar- 
rivare sino ai problemi che afflig- 
gono, endemici, il servizio di leva. 

Non vorrei apparirLe sbrigativo e 
superficiale, ma credo che siano tut- 
te facce di un problema più gene- 
rale, al quale Parlamento, Governo, 

ici militari, studiosi, stanno ten- 


tando di dare risposte soddisfacen- 
ti in questi anni: che ruolo posso- 
no e devono avere l'Esercito e le For- 
ze Armate più in generale in questo 
benedetto Paese? Una questione da 
far tremare i polsi! 

Avrà notato che, da molti nu- 
meri a questa parte, la «Rivista Mi- 
litare», nel ruolo che ad essa com- 
pete, sta ponendo questo quesito 
di fondo a personaggi illustri del 
panorama culturale, politico, gior- 
nalistico, del mondo accademico. 
Le risposte, perlopiù condivisibili 
e tutte avvertite, hanno delineato 
un quadro. Bene: quanto è dispo- 
sto il Paese a concedere alle esi- 
genze della difesa, che poi sono le 
sue esigenze, per un ruolo rinno- 
vato dell'Italia nel concerto inter- 


nazionale? Molto, poco, nulla? 
Tutto dipende da queste risposte. 
Che dovranno essere sincere, chia- 
re, senza riserve mentali. E, so- 
prattutto, dovranno arrivare in 
tempi non biblici. 
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ADDIO 114°, 
TU DEVI VIVERE! 


Signor Direttore, 

spero che Lei voglia pubblica- 
re questo spontaneo sfogo di un 
vecchio Ufficiale di fanteria, che 
ieri ha visto sparire il Reggimen- 
to al quale ha dedicato, lavoran- 
do duramente e con scarse sod- 
disfazioni, gli anni migliori. Per- 
doni l'anonimato: ma credo an- 
cora — parrà strano — nel pudore 
dei sentimenti, specie quando so- 
no spontanei. 

Eravamo in molti, in borghe- 
se, coi capelli bianchi e il viso 
solcato dalla vita, quella mattina 
di sole del 24 ottobre 1995 alla 
bianca caserma «Patussi» di Tri- 
cesimo. L'alta dorsale rocciosa 
dei Musi, che fino a qualche an- 
no fa dovevamo — ci si diceva — 
difendere a oltranza, si stagliava 
più che mai nitida all'orizzonte 
del vasto cortile. Almeno il cli- 
ma predisponeva, dunque, al 
buon umore. E avrebbe dovuto 
essere una gioia assai rara anche 
quella di incontrare tanti Uffi- 
ciali e Sottufficiali persi di vista, 
con i quali, in quei verdi anni, si 
è condiviso tutto: i disagi, le fa- 
tiche, i tanti campi, le poche 
gioie e le molte arrabbiature, le 
litigate, gli arresti, le grane e dif- 
ficoltà quotidiane (mancava sem- 
pre qualcosa), le ispezioni e le vi- 
site delle Autorità, i cicchetti del 
Colonnello... 

Tutto dimenticato, per carità: 
rimanevano solo i ricordi miglio- 
ri, le cose più belle, ci si saluta- 
va e ci si abbracciava, si sembra- 
va felici o quasi. 

Dico «quasi»: perché felice, 
nessuno lo era veramente. C'era 
un'aria indefinibile, pesante e 
malinconica in quella tribuna, 
quando il Capitano Casci Cec- 
cacci di allora (l'ultimo, brillan- 
te Colonnello comandante del 
Reggimento; ma per me. è sem- 
pre Capitano) ha decretato con 
voce ferma lo scioglimento del 
Reggimento, e quando un giova- 
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ne Generale ha ben pronuncia 
to il discorso di circostanza. 
Qualcuno di noi vecchi si vergo- 
gnava, ha cercato di nascondere 
la commozione: qualcuno si fin- 
geva distaccato; qualche altro ha 
rischiato una battuta; mi sba- 
glierò, ma là in fondo, anche 
quel vecchio signore si è asciu- 
gato la classica lacrimuccia cer- 
cando di non darlo a vedere. Bi- 
sogna capirlo, forse ai suoi tem- 
pi, amava passare per un duro, 
un polemico. 

Basta: la matematica non è 
un'opinione, due più due è bene 
che faccia finalmente quattro an- 
che nell’Esercito, le nozze coi fi- 
chi secchi - come si è cercato di 
fare, naturalmente anche a nostre 
spese, ai vecchi tempi — non si 
possono e non si devono più fa- 
re. Non è, quindi, il momento di 
proteste e polemiche, o di dire — 
all'italiana — che invece del no- 
stro, avrebbero dovuto scegliere 
questo o quest'altro corpo, ecc... 

Altre cose, piuttosto, mi hanno 
colpito. Ho guardato con occhio 
professionale i Fanti di oggi 
schierati davanti alla tribuna: eb- 
bene, mi sono sembrati esatta- 
mente quelli di ieri, del mio plo- 
tone. Erano persino bassi di sta- 
tura... E, se non mi sbaglio (or- 
mai sono fuori da queste cose), 
avevano pure lo stesso fucile dei 
loro padri. Secondo fatto: quan- 
do il Reggimento nel 1919 è sta- 
to sciolto, il Colonnello di allora 
ha assicurato che ì sacrifici (og- 
gi dimenticati dalla Nazione) e il 
molto sangue versato nella Gran- 
de guerra non erano stati vani e 
avrebbero fatto vivere ancora, e 
per sempre, il Reggimento. Bra- 
vo Capitano Casci Ceccacci, hai 
fatto bene a ricordarlo! 

Perciò, prendendo spunto da 
queste riflessioni, Ti dico: caro 
114°, Ti hanno sciolto, ma devi 
continuare a vivere. Una pagina 
così importante della nostra vita 
non può essere chiusa per sem- 
pre; tutto quello che, in buona fe- 
de, abbiamo fatto quando c'era- 


no quattro grossi battaglioni, 
quando il Colonnello era una spe- 
cie di divinità, quando il Mag- 
giore Cernecca troneggiava 
dall'alto dell'Ufficio OAIO (e an- 
che quando ciò che andava sto) 
to era sempre e solo colpa dei Ca- 
pitani...)'non può, non deve esse- 
re stato vano. Anche la Caserma 
«Chiaradia» di Artegna (o «Fort 
Apache») distrutta dal terremoto 
del 1976 non può essere scom- 
parsa, insieme con la memoria di 
chi vi ha lavorato tanto. A questa 
speranza tocca alle nuove gene- 
razioni dare corpo, ricordando: 
però che senza sudore, sacrificio, 
difficoltà, «incazzature», senza 
pagare di persona insomma, nul- 
la si costruisce e tutto si distrug- 
ge, e che un Esercito anche nuo- 
vo e moderno ma senza un pas- 
sato, una memoria storica delle 
tradizioni non sarà mai un Eser- 
cito vero. In caso diverso che co- 


sa rimarrebbe della vita e delle 
speranze di tanti uomini? 

Con Te, 114°, io vorrei saluta- 
re anche i tanti Reggimenti sciol- 
ti del vecchio e numeroso Eser- 
cito della Frontiera Orientale, 
che noi almeno eravamo convin- 
ti fosse la parte migliore. L'au- 
spicio è che il nuovo non faccia 
rimpiangere il vecchio; e che, so- 
prattutto, i nuovi Quadri non di- 
ventino solo degli impiegati at- 
tenti allo straordinario o dei lau- 
reati; e che — perdonate la reto- 
rica — non perdano la consape- 
volezza dell'alto significato mo- 
rale della loro missione al servi- 
zio della Patria, cioé di tutti. Per 
fare questo, l'orario corto non è 
un traguardo e va lasciato ai me- 
talmeccanici, così come il sinda- 
cato e la relativa mentalità. 

Debbo confessare che a questa 
missione io ci credevo, quando da 
giovane Sottotenente negli anni 


‘50, alla Caserma Montesanto di 
Gorizia, ho visitato il Reggimen- 
to con la Scuola di Applicazione. 
Lo comandava un Ufficiale dei 
vecchi tempi, il cui aspetto incu- 
teva soggezione e il cui nome già 
diceva molto: si chiamava Vitto- 
rio Emanuele Borsi di Parma. 
C'era in giro allora un'aria di fi- 
ducia e speranza e si vedeva gen- 
te motivata per il cortile. 

Volontari o meno, questo è il 
patrimonio antico ma sempre at- 
tuale che di un gruppo di uomi- 
ni fa una vera unità militare: non 
toglieteci almeno l'orgoglio di 
averlo lasciato, di averci creduto 
sul serio. 

114° Reggimento fanteria: 
«Presente»! 


Un vecchio lettore 
Parma 


Caro Lettore, 

che dire dei sentimenti, dei ricordi 
altrui? Lei ha già detto molto. 

Non solo l'Esercito, ma tutti gli 
Italiani devono essere grati a que- 
sti uomini, ai tanti Quadri che ne- 
gli anni difficili del dopoguerra han- 
no dato molto per ricevere poco. Per 
i mass media non hanno fatto no- 
tizia, ma sono esistiti, e come! 

Meritano, soprattutto oggi, la 
massima considerazione: perché 
un Paese veramente civile, mo- 
derno, democratico sa bene la dif- 
ferenza notevolissima che passa 
tra l'amore per la pace (del quale 
nessuno può vantare l'esclusiva) e 
il rispetto a chi (ci riferiamo an- 
che ai soldati dî leva) serve in ar- 
mi la Patria ed è custode dei va- 
lori più autentici della Nazione. 

Anzi: mai come in questo mo- 
mento, nelle Forze Armate come 
fuori, c'è bisogno, in Italia, di quei 
valori ai quali fa riferimento chi 
ha scritto — prima di tutto a se 
stesso — questa lettera. 

La Sua speranza, caro Lettore, 
è anche la nostra. 
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Un’importante iniziativa 
dell’Esercito olandese 


Ex Iugoslavia, Ruanda, Mozambico, Angola, 
Moldavia, Georgia e Nagorno-Karabak: queste 
le aree infuocate dove i militari olandesi 
hanno sperimentato sul campo le difficoltà 
tecniche ed operative connesse 
con lo svolgimento di missioni all’estero. 

È nata così, all’interno dell’Esercito, 
una struttura ad hoc: il Centro 
di Addestramento per le Operazioni di Pace. 


di Paolo Valpolini * 


urante il periodo della 
D guerra fredda gran parte 
dei Caschi Blu impegnati 
in missioni di interposizione per 
conto delle Nazioni Unite appar- 
teneva alle Nazioni neutrali; d’al- 
tro canto molte aree di tensione 
vedevano contrapporsi schiera- 
menti sovente appoggiati dalle 
due superpotenze, che in questo 
modo trasferivano il confronto 
Est-Ovest in zone meno critiche 
rispetto al centro. Le Nazioni del- 
la NATO erano dal canto loro im- 
pegnate a contrastare lo strapo- 
tere numerico del Patto di Varsa- 
via, le cui decine di migliaia di 
corazzati premevano contro la 
frontiera fra le due Germanie. 
Ciò che è accaduto dal 1989 in 
poi è sotto gli occhi di tutti; per 
quanto riguarda le missioni ONU 
ciò ha significato una maggior 
partecipazione di personale ap- 
partenente alle Nazioni dei due 
ex-blocchi, sia perché gli eserciti 
nazionali si sono trovati di colpo 
meno impegnati sul fronte euro- 
peo, sia perché i conflitti hanno 
assunto un carattere più spicca- 
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tamente locale e non hanno più 
rappresentato un riflesso del con- 
flitto fra le superpotenze. Dal feb- 
braio 1979 al 1983 un battaglio- 
ne olandese era stato impegnato 
in Libano, quando il contributo 
era stato ridotto a una compagnia 
che era poi stata ritirata nel 1985. 
L'inizio degli anni '90 ha visto un 
notevole incremento del numero 
di militari olandesi impegnati in 
missioni di pace: nel 1992 l’Olan- 
da aveva propri soldati impegna- 
ti in qualità di osservatori nella 
ex Iugoslavia (sia in ambito ONU 
che UE), in Ruanda, Mozambico, 
Angola, Moldavia, Georgia e Na- 
gorno-Karabak. Nel debriefing se- 
guito al ritorno dei primi osser- 
vatori, questi sottolinearono lo 
scarso addestramento specifico e 
la mancanza di assistenza sia du- 
rante che dopo la missione. Per 


Un militare olandese dell'UNPROFOR 
nella ex-Iugoslavia; l'Olanda vi ha 
schierato un battaglione di fanteria ol- 
tre alle unità dei supporti. 


IL CENTRO DI ADDESTRAMENTO 
PER LE MISSIONI DI PACE 


migliorare le condizioni di lavo- 
ro dei propri uomini e donne in- 
viati in missione, l'esercito olan- 
dese decise di creare un apposi- 
to centro di addestramento, e 
nell'ottobre del 1992 nacque così 
il Centrum Voor Vredesoperaties 
(CVV), o centro di addestramen- 
to per le operazioni di pace. 

Il centro, che ha la propria se- 
de nella Koningin Wilhelmina Ka- 
zerne di Ossendrecht, nei pressi 
del confine con il Belgio, ha una 
triplice missione: è infatti re- 
sponsabile per l'addestramento 
del personale delle Unità che non 
vengono schierate in modo orga- 
nico e degli osservatori, del sup- 
porto e del benessere del perso- 
nale, e dell’amministrazione del- 
lo stesso. Il CVV si articola su uno 
Stato Maggiore, una compagnia 
comando e quattro compagnie 
addestrative, ognuna con una 
spiccata specializzazione. Finora 
il centro, comandato da un Te- 
nente Colonnello, è stato subor- 
dinato al Comandante del 1° Cor- 
po d'Armata; con lo scioglimento 
della Grande Unità complessa 
(l’esercito olandese schiererà in 
futuro una sola Divisione inte- 
grata in un Corpo d'Armata bi- 
nazionale tedesco-olandese) la di- 
pendenza del CVV dovrà mutare. 


L'ATTIVITÀ ADDESTRATIVA 


La politica dell'Esercito alan- 
dese per quanto riguarda i re- 
parti destinati alle missioni di 
peace keeping prevede che le 
Unità tattiche, che vengono 
schierate in blocchi omogenei 
solitamente a livello battaglione, 
provvedano in proprio all'adde- 
stramento. Diverso il discorso 
per quelle Unità dei supporti, 

issioni, trasporti o altro, 
che ruotano in modo parziale e 
che non sono mai Unità organi- 
che ma vengono costituite ad hoc 
per le missioni specifiche: in 
questo caso l'addestramento del 
personale è garantito dal CVV, 
che assicura anche la prepara- 
zione del personale destinato al- 
le missioni di monitoraggio e os- 
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servazione e che quindi ruota su 
base individuale. 

Liter addestrativo varia in fun- 
zione delle caratteristiche del per- 
sonale: il personale di leva che si 
candida volontario per le missioni 
fuori area presso il distretto ed è 
destinato a un reparto supporti in 
previsione di un rischieramento 
all'estero viene incorporato diret- 
tamente presso il CVV, dove segue 
l'addestramento base della durata 
di quattro settimane. Viene quindi 
trasferito presso le scuole di spe- 
alità dipendenti dall'Army Trai- 


ning Command, dove segue i cor- 
si previsti che durano da quattro 
a dodici settimane. Rientrato a Os- 
sendrecht segue quindi l'addestra- 
mento al peace keeping (due setti 
mane), comprendente nozioni sul- 
le Nazioni Unite, sulle leggi di 
guerra, sulla situazione militare 
nella zona di schieramento, sul 
mandato e sulle regole di ingaggio, 
sulla cultura e la storia dell'area; 
dal punto di vista operativo impa- 
ra le nozioni base sulle mine, co- 
me reagire davanti al fuoco nemi- 
co e come comportarsi sotto stress. 


di ambientamento: nel caso della 
ex Iugoslavia, ad esempio, il per- 
sonale destinato al battaglione lo- 
ico viene impegnato in eserci- 
i di guida sull'arco delle 24 
ore (con due conduttori per mez- 
20) e sottoposto a situazioni tatti- 
che tipiche dello scenario operati- 
vo. Le tecniche acquisite vengono 
quindi messe alla prova nell'adde- 
stramento di reparto, che nel caso 
della ex Iugoslavia si svolge a Vo- 
gelsang, in Germania, dove esiste 
un poligono che consente di ad- 
destrarsi al combattimento negli 
abitati, e nelle Ardenne per le eser- 
citazioni di autocolonna, dove il 
personale si trova a guidare per 
RTRT NIEN VA TRAI lunghe tratte in condizioni diffici- 
li e in terreno collinoso, situazio- 
ne sconosciuta ai giovani olandesi 
abituati alle distese piatte del loro 
Paese. Le ultime due settimane so- 
no destinate alla preparazione fi 
nale: tre giorni sono dedicati alla 
manutenzione di mezzi ed equi- 
paggiamento, uno alla preparazio- 


Sopra. 
Il campo base della compagnia «A» del 
battaglione trasporti misto olandese/bel- 
ga dell'UNPROFOR, schierato a Buso- 
vaca nella ex Iugoslavia. 

A destra. 

Il distintivo del Thuisfronteomité-KL, 
il comitato dî assistenza alle famiglie 
formato da personale civile volontario. 


Funzionamento dei sistemi di co- 
municazione via satellite, adde- 
stramento fisico e prevenzione del- 
le droghe completano il program- 
ma. Altre due settimane sono de- 
dicate all'addestramento specifico 


% S 
Mongrisxe 


ne per il viaggio e l'ultimo giorno 
della prima settimana alla giorna- 
ta di informazione per le famiglie, 
sulla quale ritorneremo. Il perso- 
nale chiave parte all'inizio della se- 
conda settimana mentre il rima- 
nente personale gode di una setti- 
mana di licenza. Va notato come 
il personale di leva, seppur volon- 
tario, possa rinunciare alla mis- 
sione fino al momento di salire 
sull'aereo. Il periodo di leva è di 
nove mesi e il periodo minimo di 
missione di sei; considerando che 
l'addestramento minimo è di tre 
mesi, la maggior parte del perso- 
nale di leva rimane in zona di ope- 
razione oltre il termine della leva, 


Personale di una compagnia supporti pron- 
to per la partenza in missione. 
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e nel periodo che eccede i nove 
mesi gode del trattamento econo- 
mico riservato ai professionisti. 
Nella fase di selezione presso il di- 
stretto viene eliminato circa il 30 
per cento dei candidati; del 70 per 
cento rimasto il 49 per cento in 
media non presenta nessun pro- 
blema mentre il 21 per cento vie- 
ne considerato «a rischio», Quan- 
to alle rinunce, una volta entrati al 
CVV queste sono state pratica- 
mente nulle nel corso degli anni 
passati. Alla fine del 1996 l'Olanda 
rinuncerà alla chiamata di leva, e 
quindi l'afflusso delle reclute al 
CVV si interromperà, ma di ciò 
parleremo in seguito. 

Il personale di carriera segue un 
iter diverso, non dovendo seguire 
l'addestramento di base e di spe- 
cialità. Il programma è simile per 
coloro che sono destinati ai repar- 
ti di supporto e per gli osservato- 


ri. La prima fase — della durata di 
una-tre settimane — prevede un cor- 
so di lingua straniera presso un 
istituto civile; le lingue insegnate 
sono inglese, francese e portoghe- 
se, ma altre potrebbero aggiunger- 
si in funzione delle zone di schie- 
ramento. Il personale chiave e gli 
osservatori vengono quindi inviati 
all'Istituto di affari esteri di Clin- 
gendael, di fatto il centro di istru- 
zione per il personale del ministe- 
ro degli affari esteri olandese, do- 
ve segue corsi relativi alla gestione 
dei negoziati, alla mediazione e 
all'investigazione, viene informato 
in dettaglio sulle strutture politiche 
della Nazione in cui si troverà ad 
operare e viene addestrato all'uso 
degli interpreti, fattore spesso cri- 
tico durante le missioni. Seguono 
quindi le due settimane di adde- 
stramento al peace keeping e infine 
le quattro settimane di amalgama 
con il reparto per coloro destinati 
ai battaglioni supporti, prima del- 
la settimana preparatoria alla mis- 
sione, Al posto del periodo di amal- 
gama e prima del periodo di ad- 
destramento al peace keeping gli 0s- 
servatori seguono un corso di 
pronto soccorso avanzato presso la 
Scuola di Sanità; nella maggior 


Sopra. 
Addestramento all'evacuazione feriti per i mi- 
litari olandesi destinati ad essere schierati nel- 
la ex Iugoslavia. 

A destra. 

La tuta da combattimento versione deserto 
campeggia davanti a una serie di tabelloni di- 
dattici sulle mine in una delle aule del CVV. 


parte dei casi si troveranno infatti 
ad operare in zone le cui strutture 
sanitarie sono praticamente inesi- 
stenti, e quindi devono essere in 
grado di praticare il mutuo soc- 
corso a un livello quasi pari a quel- 
lo del personale paramedico, im- 
parando ad effettuare tracheoto- 
mie, fleboclisi e altro. Il periodo di 
peace keeping training dura per lo- 
ro tre settimane, e fra i vari argo- 
menti vi è anche l'analisi dei cra- 
teri per poter stabilire la data 
dell'esplosione, la provenienza del 
colpo e altri dettagli utili per indi- 
viduare i colpevoli della violazione. 

Creato sulla scia di numerose 
missioni, la principale delle qua- 
li è quella nella ex Iugoslavia, il 
CVV ha una struttura orientata 
alla missione prevalente: l'Olanda 
ha fornito all'UNPROFOR nel 
corso degli anni reparti trasmis- 
sioni e logistici oltre a un batta- 


glione di fanteria. L'addestramen- 
to del personale destinato ai pri- 
mi due è responsabilità del CVV, 
e quindi troviamo la compagnia 
«A» orientata all’addestramento 
dei trasmettitori, oggi Quadro da- 


to che l'Olanda non fornisce 
il battaglione della specialità, la 
compagnia «B» orientata all'ad- 
destramento del personale desti- 
nato alla compagnia comando del 
Dutchbat (il battaglione di linea 
olandese in Bosnia) e al cosid- 
detto crash training sul quale ri- 
torneremo in seguito, la compa- 


gnia «C» responsabile dell’adde- 
stramento degli uomini destinati 
al battaglione logistico misto bel- 
ga-olandese, la compagnia "D" an- 
ch'essa orientata al battaglione lo- 
gistico, non alimentata al mo- 
mento della nostra visita avendo 
appena terminato l’addestramen- 
to di un'aliquota di personale, e 
infine la compagnia «E» che for- 
ma gli osservatori ONU e UE e il 
personale destinato al comando 
UNPROFOR. 

L'articolazione del CVV è però 
variabile, essendo governata 
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dall'impiego dei reparti, e quindi 
non è detto che la cancellazione 
di alcuni impegni attuali e la par- 
tecipazione di forze olandesi a 
nuove missioni non muti l'orga- 
nigramma del CVV entro breve 
tempo. 

Un accenno al programma cra- 
sh è necessario; si tratta di un 
programma addestrativo rivolto a 
personale esterno alle Forze Ar- 
mate per consentirne la familia- 
rizzazione con la zona di opera- 
zione. Hanno finora frequentato 
il corso numerosi giornalisti olan- 
desi diretti in Bosnia e persona- 
le di diverse organizzazioni non- 
governative quali Croce Rossa, 
Médecins sans Frontières, Refuja- 
do e altre. 


IL BENESSERE 
DEL PERSONALE 


Fornire informazioni, organiz- 
zare giornate di informazione per 
le famiglie, seguire il personale 
nel periodo di reintegrazione, sup- 
portare il Thuisfrontcomité-KL ov- 
vero il comitato di volontari ri- 
volto all'assistenza delle famiglie 
del personale in missione, queste 
le attività del CVV rivolte al be- 
nessere del personale. Se il per- 
sonale di leva si candida volonta- 
rio per le missioni fuori area, ciò 
non è altrettanto vero per il per- 
sonale in servizio permanente; fi- 
no a quando le missioni si limi- 
tavano a quelle di osservazione 
per conto dell'ONU i candidati 
erano infatti scelti fra i volontari, 
ma con il considerevole incre- 
mento delle missioni e con le de- 
stinazioni sempre più critiche — 
segnatamente la ex Iugoslavia —, 
il personale viene oggi designato 
d'ufficio. La necessità di una mag- 
giore informazione è quindi es- 
senziale dato che, come ci ha det- 
to un Ufficiale del Centro, «le fi 
miglie erano abituate a vedere i 
propri figli e mariti (0 figlie e mo- 
gli) partire al massimo per una 
esercitazione in Germania, e dopo 
tanti anni non si aspettavano di 
vederli partire per un vero e pro- 
prio fronte». Il primo contatto con 
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la nuova realtà avviene nel corso 
della giornata informativa per le 
famiglie, che ha luogo presso il 
CVV (o presso il reparto nel caso 
delle unità di linea) poco prima 
della partenza per la missione; nel 
corso della riunione vengono 
proiettati filmati e diapositive che 
mostrano il tipo di missione che 
svolgerà il reparto, vengono spie- 
gati la situazione locale e i moti- 
vi per cui i Caschi o Baschi Blu 
sono presenti in zona, mentre il 
personale del CVV, affiancato da 
sociologi, psicologi e cappellani, 
oltre che dai volontari del Tui 
sfronicomité, è a disposizione de- 
gli ospiti per rispondere a tutte le 
possibili domande. 

Nel corso della riunione viene 
anche illustrata l'attività del 7/xi- 
sfrontcomité, nato nel febbraio 
1993 e la cui traduzione letterale 
sarebbe «Comitato per il fronte 
casalingo», a voler significare co- 
me le famiglie che rimangono in 
Patria vengano considerate «al 
fronte» tanto quanto coloro che 


partono. Il personale del comita- 
to - complessivamente 50-60 
unità — è tutto volontario ed è for- 
mato da persone che hanno qual- 
che parente in missione o che lo 
hanno avuto fino a poco tempo 
prima, un fattore considerato in- 
dispensabile per la comprensione 
dei problemi delle altre famiglie. 
Distribuiti in tutta l'Olanda, i vo- 
lontari possono essere raggiunti 
per via telefonica — all'Aia esiste 
una centrale operativa aperta 24 
ore al giorno — dalle famiglie che 
necessitano di assistenza di vario 


A sinistra. 

L'addestramento comprende anche prove 
per verificare coraggio e motivazione del 
personale. 

A destra în alto. 

Lezione teorica sulla ex Iugoslavia in un'au- 
la didattica del CVV. 

A destra. 

Esercitazione di autocolontia nei boschi del- 
le Ardenne. 

Sotto, 

L'ingresso della Koningin Wilhelmina Ka- 
zerne di Ossendrecht, sede del CVV. 


tipo: finanziaria, psicologica o an- 
che di tipo pratico; se possibile il 
Thuisfrontcomité trova una solu- 
zione in proprio, altrimenti ri- 
corre al servizio di assistenza 
dell'esercito, sempre assicurando 
l'anonimato al richiedente nei 
confronti dell’Amministrazione. 
Viene in questo modo risolto il 
blocco che molti hanno nel rivol- 
gersi direttamente all'’Ammini- 
strazione militare, nel timore di 
poter influire negativamente sul- 
la carriera del proprio parente 
impegnato in missione. Per con- 
sentire alle famiglie di mantene- 
re il contatto con la situazione sul 


terreno, indipendentemente dagli 
organi di informazione di massa, 
il comitato pubblica mensilmen- 
te «Niewsbrief Vredesoperaties», 
una lettera informativa sulle m 
sioni di pace nella quale si ritro- 
vano articoli sulle varie missioni, 
i numeri telefonici dei vari punti 
di contatto regionali, le informa- 
zioni circa gli incontri organizza- 
ti in ogni regione il primo saba- 
to del mese per le famiglie del 
personale in missione, e altre no- 
tizie di interesse. Ogni settimana, 
il sabato mattina dalle 10.30 alle 
11.55 la radio olandese trasmet- 
te, in collaborazione con il Thui- 
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sfrontcomité, un programma re- 
gistrato destinato al personale in 
servizio nella ex Iugoslavia. 

Durante la giornata di informa- 
zione vengono già dati alle fami 
glie î successivi appuntamenti: il 
comitato infatti assiste le famiglie 
il giorno della partenza, organizza 
una giornata di informazione pri 
ma del rientro del reparto, e infi- 
ne supporta la partecipazione dei 
familiari il giorno del rientro e il 
giorno della consegna delle meda- 
glie ONU ai partecipanti alla mis- 
sione. Di particolare importanza la 
giornata informativa prima del 
rientro, nel corso della quale, con 
l'aiuto di psicologi, vengono illu- 
strati ai familiari i possibili pro- 
blemi di reinserimento nella nor- 
male vita di famiglia di coloro che 
per periodi di durata relativamen- 
te lunga — solitamente sei mesi — 
i sono trovati in situazioni dram- 
maticamente diverse da quelle cui 
sono normalmente abituati. Il co- 
mitato assiste inoltre i militari i cui 
familiari non possono essere pre- 
senti al momento del rientro. 

Il problema del supporto psico- 
logico era già venuto alla luce al 
termine della missione in Libano; 
sono ancora circa 300 i reduci del 
Libano a carico del sistema assi 
stenziale militare a causa di pro- 
blemi legati alla loro permanenza 
in Medio Oriente, e si ritiene che 
un numero ancora maggiore sia in 
cura presso le strutture civili. Par- 
ticolare incidenza hanno avuto i 
problemi di reinserimento, con ri- 
percussioni a livello familiare. Per 
prevenire o risolvere questi pro- 
blemi tutto il personale viene sot- 
toposto a un debriefing al termine 
delle due-tre settimane di licenza 
di cui gode subito dopo il rientro. 
I militari rientrano quindi al CVV 
dove hanno una serie di colloqui, 
alcuni dei quali con gli psicologi. 
Anche qui, come nel caso dei pro- 
blemi delle famiglie, rimane l'ost 
colo del dialogo con l'Amministra- 
zione militare, specie in un mo- 
mento nel quale sono in atto con- 
sistenti riduzioni di personale; il ti- 
more di rivelare problemi che pos- 
sano trasformarsi in giudizi nega- 
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tivi circa la permanenza in servi- 
zio è infatti uno dei principali fat- 
tori di blocco. Il servizio psicolo- 
gico dell'esercito ritiene comunque 
che il debriefing post-missione per- 
metta di depistare il 30-40 per cen- 
to dei casi. Per aumentare questa 
percentuale l'Amministrazione ha 
in atto un piano per affinare il de- 
briefing psicologico, mentre si sta 
anche cercando di migliorare la 
collaborazione fra gli psicologi mi- 
litari e quelli civili. Di recente l'ae- 
ronautica militare olandese ha 
messo a punto un sistema di col- 


Sopra. 

Lo scudetto da braccio che caratterizza le 
truppe olandesi in servizio in missioni ONU, 
A destra in alto. 

L'uniforme usata dalla polizia militare olan- 
dese impegnata în missioni ONU. 

A lato. 

Il CVV agisce anche da centro logistico per 
il personale delle unità di supporto e per gli 
osservatori. 


loqui psicologici successivi per ri- 
solvere gli eventuali problemi p: 
cologici degli osservatori militari 
della Koninklijke Luchtmacht; il si- 
stema, adottato in via sperimenta- 


le anche dall'esercito, prevede una 
serie di colloqui dopo due, quattro 
e dodici mesi dal rientro in Patria. 

Alla soluzione dei problemi di 
questo tipo contribuisce anche il 
Thuisfrontcomité: sempre per su- 
perare la diffidenza che esiste nel 
colloquiare con gli organi ufficia- 
li, il personale del comitato si pro- 
pone quale intermediario per quel- 
le famiglie che desiderassero se- 
gnalare problemi comportamenta- 
li da parte del parente rientrato da 
una missione in zona di conflitto, 
garantendo sempre il segreto pro- 
fessionale. 


RESPONSABILITÀ 
AMMINISTRATIVA 
E LOGISTICA 


Il CVV ha ovviamente anche la 
responsabilità amministrativa di 
tutto il personale che viene ar- 
ruolato presso il centro. 

Inoltre ha la responsabilità am- 
ministrativa e finanziaria del per- 


sonale in servizio isolato. Dal 
punto di vista logistico, presso il 
Centro si trova un deposito nel 
quale sono immagazzinati tutti i 
vari tipi di equipaggiamento in 
dotazione agli osservatori ONU 
olandesi e al personale destinato 
alle missioni fuori area. Negli ul- 
timi anni l'esercito olandese ha 
profondamente rinnovato la linea 
dell'equipaggiamento individuale 
standard; a questo si aggiunge 
quello destinato ai climi e alle 
missioni speciali. Presso il depo- 
sito di Ossendrecht si possono 
trovare le uniformi da combatti- 
mento destinate ai vari ambienti 
- deserto, giungla, climi artic 
complete dei vari accessori, dai 
cappelli da giungla alle ghette, dai 
guanti a manopola ai desert boots. 
A questi si aggiungono le prote- 
zioni balistiche — corpetti ant 
proiettile completi di piastre in 
ceramica, elmetti in kevlar — ol- 
tre a tutte le dotazioni tipiche del- 
le truppe ONU, dai telini per l’el- 
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SEMPER 
PARATUS 


Buona parte dei prossimi corsi presso il CVV 
si terranno in inglese e vedranno la parteci- 
pazione di personale di diverse Nazioni. 


metto al basco azzurro ai vari se- 
gni di riconoscimento. Binocoli a 
intensificazione di luce, radio, 
maschere antigas, kit di purifica- 
zione dell’acqua, sono solo alcu- 
ni fra i molti sistemi che si tro- 
vano nei capannoni del deposito 
del CVV. Particolare attenzione è 
data al problema sanitario: sono 
infatti disponibili kit di pronto 
soccorso appositamente adattati 
alle diverse zone climatiche. Inu- 
tile dire che l'accesso al deposito 
è strettamente regolamentato: 
no al grado di Capitano si pre- 
senta la scheda di destinazione e 
si riceve in cambio l'equipaggia- 
mento previsto. Dal grado di 
Maggiore in su è invece possibi 
le effettuare una sorta di cash and 
carry con tanto di carrello della 
spesa, dove il cash è sostituito da 
una firma sul buono di prelievo. 
AI rientro il personale è tenuto a 
versare il materiale non di con- 


100 


UBIQUE 
TERRARUM 


DS 


sumo, anche se secondo i re- 
sponsabili le «perdite» sono assai 
elevate. 


IL FUTURO 


Con l'abolizione del servizio di 
leva — prevista entro il 1996 — il 
compito del CVV muterà notevol- 
mente, dato che tutta la parte re- 
lativa alla prima fase di addestra- 
mento verrà eliminata. Rimarrà in- 
vece la fase specialistica destinata 
propriamente al peace keeping. A 
questo riguardo ci è sembrato as- 
sai strano il fatto che la decisione 
di chiedere assistenza agli istrut- 
tori del CVV per istruire i reparti 
di linea destinati alle missioni fuo- 
ti area sia lasciata al Comandante 
di Brigata; un impiego istituziona- 
le del personale del centro assicu- 
rerebbe infatti uno standard co- 
mune specie per quanto attiene al 
comportamento nelle varie situa- 
zioni e alla conoscenza della si- 
tuazione geo-politica, storica. 

Gli obiettivi che si pongono gli 
Ufficiali in servizio presso il co- 


mando del CVV sono però essen- 
zialmente due: maggiore caratte- 
rizzazione interforze e interna- 
zionalizzazione. 

Già oggi presso il CVV sono in 
servizio Ufficiali dell'aeronautica 
militare e entro breve tempo vi è 
la speranza di coinvolgere perso- 
nale della Koniklijke Marechaus- 
see, la polizia militare olandese. 
Aeronautica ed esercito avevano 
istituito un gruppo di lavoro 
sull'addestramento degli osserva- 
tori militari fin dall'estate 1993, e 
l'anno successivo era stato pre- 
sentato il rapporto finale riguar- 
dante un programma di adde- 
stramento multinazionale. È 
quindi del tutto normale che og- 
gi i rapporti fra queste due For- 
ze Armate siano privilegiati. Mag- 
giori problemi sembrano invece 
esistere per quanto riguarda la 
marina e i Korps Mariniers, ma 
l'obiettivo rimane quello di coin- 
volgere tutte le Forze Armate nel 
centro, in modo da assicurare un 
‘addestramento comune al miglior 
standard possibile al personale da 
inviare all’estero. 

Quanto all'apertura verso l'este- 
ro, i prossimi corsi verranno tenuti 
in lingua inglese; al momento del- 
la nostra visita era quasi certa la 
partecipazione di personale belga 
— Belgio e Olanda hanno fornito in 
Bosnia un battaglione logistico 
sto — mentre anche Gran Bretagna 
e Germania hanno segnalato la 
presenza di propri uomini. Sono 
stati avviati contatti anche con Na- 
zioni facenti capo alla Partnership 
for peace, quali Russia e Ucraina, 
per valutare la partecipazione di 
militari di quei Paesi al corso. La 
maggior parte dei Centri di Adde- 
stramento al peace keeping esistenti 
fa oggi capo alle nazioni nordiche, 
che intervengono abitualmente in 
base al Capitolo VI della Carta del- 
le Nazioni Unite; il CVV si propo- 
ne quindi quale centro addestrati- 
vo specie per quelle nazioni che in- 
tendano inviare truppe in base al 
Spie VII 

prevista infatti una riunione 
fra i comandanti dei diversi centri 
di addestramento nazionali per le 


ro 


missioni ONU, che dovrebbe co- 
stituire di fatto una sorta di orga- 
no di supervisione delle diverse at- 
tività. Da ciò che abbiamo potuto 
capire lo scambio di informazioni 
circa le diverse esperienze fatte nel 
corso delle diverse missioni da par- 
te dei reparti delle varie Nazioni 
avviene ancora con una certa dif- 
ficoltà. La creazione di enti quale 
il Centrum Voor Vredesoperaties 
olandese e la diffusione sempre più 
capillare delle esperienze non po- 
trà che portare a una migliore pre 
parazione dei reparti destinati ad 
essere schierati quali forze di pa- 
ce nei vari scenari di crisi che sor- 
gono con frequenza sempre mag- 
giore in tutto il mondo; tuttavia ciò 
non sarà sufficiente senza una re- 
visione dei criteri di impiego delle 
forze da parte delle organizzazio- 
ni sovranazionali. 


[n] 


* Giornalista, collaboratore 
del Periodico specializzato 
«Panorama Difesa» 


Ogni mese 

le famiglie 

del personale 
in missione 
ricevono 

un notiziario 
che le tiene 
informate 
sull'evoluzione 
della situazione 
nei vari scenari. 


A destra. 
L'equipaggiamento 
per climi freddi 
dell'esercito 
olandese: i diversi 
kit vengono 
distribuiti 

al personale 

în finzione 

dello scenario 

di missione. 
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LA GERARCHIA: 
DELLA VIOLENZA 


di Giuseppe Rosin * 


Il «monnismo» 
nelle caserme. 

Un problema antico 
il cui processo 

di formazione 
trova origine 
nell’affermarsi 

di un rapporto 
«paragerarchico» 
all’interno della 
comunità 

dei militari di leva. 
Una odiosa 
manifestazione 

di violenza 

e di inciviltà, 

una pianta 
«bastarda» in via 
di estinzione. 


Granatieri di Sardegna impe- 
gnati nell'addestramento in am- 
biente boschivo. 
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d improvvise impennate di 
A interesse per fatti, ambigui 

o tragici, della vita di ca- 
serma apparentemente collegati al 
nonnismo, seguono lunghi perio- 
di di silenzio, in cui stampa e te- 
levisione non si danno cura nem- 
meno di portare a termine l’infor- 
mazione su quelle vicende e sugli 
esiti delle indagini condotte dal 
magistrato. Val la pena, tuttavia, 
di soffermarsi sul fenomeno con 
qualche notazione di carattere ge- 
nerale: si tratta senza dubbio di 
un elemento reale della vita mili- 
tare, più o meno diffuso, più o 
meno virulento nelle varie situa- 
zioni della convivenza militare, 
nel nostro o in altri Paesi. 

Del resto, l’attenzione verso 
questo tipo di problematiche è di- 
retta espressione dell'importanza 
che si attribuisce alla dignità 
dell’uomo in uniforme ed all’in- 
violabilità dei suoi diritti e pre- 
rogative nei vari ambienti in cui 
si trova a vivere ed operare. Non 
a caso, come si apprende da un 
servizio de «La Repubblica» del 
23 luglio, in Russia proprio alla 
fine degli anni Ottanta le pres- 
sioni dei genitori dei soldati di le- 
va finalmente fanno breccia 
sull'autorità governativa, che isti 
tuisce una commissione di inda- 
gine sulla dedovshina (il nonni- 
smo), e più precisamente — a tal 
punto in quel paese il fenomeno 
è grave — sulle cause di un'eleva- 
tissima mortalità per ragioni di- 
verse dai combattimenti (423 sui- 
cidi e 2 500 morti violente in un 
solo anno, secondo la statistica 
fornita dalla Procura Generale 
Militare). Naturalmente, la realtà 
delle nostre caserme non è mini- 
mamente paragonabile a quella 
della Russia postcomunista. Ma è 
comunque chiaro che l'interesse 


per le condizioni di vita dei mili- 
tari di leva altro non è che una 
coerente espressione di un prin- 
cipio-base dell'ordinamento, ed 
un contributo al reale consegui- 
mento del necessario equilibrio 
tra doveri e diritti nell’ambito del- 
lo status militare, 

Già ad un primo esame il non 
nismo si palesa per quello che 


Mitragliere di un cingolato da 
combattimento VCC 1 în torret- 
ta con una «Browning» cal. 12,7 
mm. 


un sistema di pretese, un insieme 
— per così dire — di diritti, che i 
militari con maggiore anzianità 
di servizio esercitano nei con- 
fronti dei più giovani. Ma gli 
aspetti più particolari e caratteri- 
stici emergono allargando l’oriz- 
zonte di osservazione, sino a con- 
siderare le probabili origini del 
fenomeno. 

Nel caso in cui un'organizza- 
zione sia strutturata in modo da 
corrispondere ad un unico cri- 
terio ordinatore, o anche ad un 
criterio preminente su ogni al- 
tro, allora questo tende ad ope- 
rare anche în spazi che non gli 
sarebbero propri, così da infor- 
mare di sé, in definitiva, gran 
parte dei comportamenti e delle 
relazioni. È quel che avviene per 
le Forze Armate ed il principio 
di gerarchia secondo cui sono 
ordinate; di modo che ne risul- 
tano importanti indicazioni sul 
processo di formazione del non- 
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nismo, che infatti viene anche 
qualificato «rapporto paragerar- 
chico» o «gerarchia parallela». 

A contatto con la legittima ge- 
rarchia, che quotidianamente si 
vede operare per i fini di istitu- 
to, accade che la comunità dei 
militari di leva, composta da per- 
sone relativamente immature e 
quindi particolarmente sensibili 
ad influssi esterni e pronte ad im- 
proprie imitazioni di comporta- 
menti altrui, finisca con l’acqui- 
sire un ordinamento gerarchico 
in aspetti e ambiti che dovreb- 
bero essere invece quelli del ca- 
meratismo e della parità, ed in- 
fine dell'autonomia individuale. 
La medesima comunità dei mili- 
tari di leva, d'altra parte, come è 
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a contatto con ogni corretta ma- 
nifestazione della superiorità ge- 
rarchica, così è anche in grado di 
sperimentare che questa può da- 
re luogo ad abusi e a pesanti con- 
dizionamenti in ogni profilo del- 
la vita di relazione nell'ambiente 
della caserma. 

Per una rappresentazione cine- 
matografica di quest'infiltrazione 
del principio ordinatore di ge- 
rarchia verso l'interno della col- 
lettività dei militari di truppa, si 
può andare con la memoria a 
quel noto film inglese in cui, 
mentre nel fango della trincea la 
Corte marziale è riunita per la 
sentenza nei confronti di un di- 
sertore, per passatempo i soldati 
inscenano a loro volta un pro- 
cesso nei confronti di un com- 
militone, e poi persino ai danni 
di un inconsapevole topo di fo- 
gna. L'immagine è veramente 
suggestiva, anche se sarebbe tra- 
visante considerarla quale puro e 


semplice esempio di nonnismo. 

Se, dunque, può comprender- 
si che i militari di truppa ab- 
biano a mutuare e malamente 
imitare i comportamenti dei le- 
timi superiori, il fatto che 
impropria gerarchia consista in 
una supremazia degli anziani è 
dovuto ad ulteriori ben noti fat- 
tori. È naturale, innanzitutto, 
che in un ambiente pur sempre 
particolare rispetto a quello «ci- 
vile» di provenienza, la maggio- 
re anzianità di servizio, anche se 
solamente di qualche mese, con- 
senta il formarsi di vincoli di so- 
lidarietà e soprattutto l'appren- 
dimento di regole di condotta 
che rendono possibile l'autoaf- 
fermazione nei confronti e a 
danno degli ultimi arrivati. L'am- 
biente militare, inoltre, è a con- 
ivenza obbligata (da vita infat- 
ti ad un reato la decisione uni- 
laterale di lasciare la caserma); 
così che un atto di prevarica- 


zione e di abuso, particolar- 
mente se proveniente da un 
gruppo, nel perdurare della con- 
vivenza è destinato a mantenere 
a lungo una sua inconfondibile 
efficacia intimidatrice nei con- 
fronti di chi l'ha subito. 

In quest'humes favorevole, che 
è la caserma e la camerata, pren- 
de vita, in definitiva, una vera e 
propria supremazia degli anzia- 
ni, un potere articolato in varie 
pretese, cui corrisponde una rea- 
le soggezione în capo ai più gio- 
vani. È noto che le manifesta- 
zioni di quest'impropria gerar- 
chia sono le più varie: si va da 
richieste abbastanza innocue (si 
pensi al «saltino per il nonno» 
che compare anche nel film La 
grande guerra) ad angherie 
estemporanee o piuttosto elabo- 
rate, a pratiche veramente de- 
gradanti e lesive della dignità 
umana, ad aggressioni ai beni 
materiali e all'integrità 

A proposito di quest’insieme 
di comportamenti, può offrire 
spunti per la riflessione il fatto 
che nell'ultimo testo letterario 
sull'esperienza militare (Filolo- 
gia dell'anfibio di M. Mari) con 
ironia e distacco siano conside- 
rati ed illustrati gli scherzi degli 
anziani («Quod sint genera ludo- 
rum et quibus modis effician- 
tur»), ma la penna si rifiuti poi 
di descrivere le «angherie e le 
violenze che la maggior parte dei 
soldati più anziani suole inflig- 
gere agli ultimi arrivati». Sembra 
quasi che ne venga confermata 
un’altra nota proprietà del non- 
nismo: quella di lasciare dura- 
turi segni nell'animo altrui, ge- 
nerando dapprima omertà e poi 
rimozione psicologica. Che sia 
esso in grado di divenire un ve- 
ro potere emerge, infine, dal fat- 
to che, di fronte alle ribellioni 
dei subordinati, gli anziani non 
sempre reagiscono istintivamen- 
te, bensì a volte secondo un ri- 
tuale che sembrerebbe collegar- 
si ad un articolato e preesisten- 
te sistema di sanzioni. 

Poiché il nonnismo assume 
queste caratteristiche quando è 


lasciato a se stesso, è chiaro che 
non può non porsi in rotta di 
collisione con le esigenze della 
gerarchia legittima. Se, al con- 
trario, tra la «gerarchia della 
violenza» ed il potere dei legit- 
timi superiori dovesse realizzar- 
si una composizione, particolar- 
mente tramite la consapevole in- 
clusione (come in un recente 
film americano, che dice di ispi- 
rarsi ad una vicenda realmente 
accaduta) delle prepotenze ed 
angherie degli anziani nel nove- 
ro delle modalità di formazione 
del carattere e delle virtù mili- 
tari delle reclute, allora ci si tro- 
verebbe di fronte ad un diverso 
fenomeno, non tanto di nomni- 
smo, quanto piuttosto di grave 
degenerazione della gerarchia 
militare. E la stessa cosa do- 
vrebbe dirsi, anche se su scala 
ridotta, nelle situazioni in cui 
dai legittimi superiori ve- 

nisse delegata agli an- 

ziani la gestione de- 
gli oneri e dei tur- 
ni per i servizi di 
caserma. 

Poiché il potere 


in una pausa 
di una esercitazione. 


degli anziani tanto più può con- 
solidarsi quanto più si allenti 
l'opera di prevenzione della ge- 
rarchia, è chiaro che una diffi- 
coltà per l'attività di controllo è 
rappresentata, come si desume 
anche da dichiarazioni ufficiali 
dei vertici militari, dalla mino- 
re attuale presenza dei quadri 
nelle caserme in ragione soprat- 
tutto dei mutamenti intervenuti 
nel rapporto di impiego milita- 
re, che non è più di totalizzan- 
te dedizione all'istituzione, ben- 
ormai strutturato, sulla falsa- 
iga del rapporto di impiego dei 
«civili», con precisi orari di ser- 
vizio e prestazioni straordinarie. 
È evidente inoltre che, dato il 
profondo radicamento del non- 
nismo nella realtà militare, mai 
potrà dirsi che si sia fatto trop- 
po per impedirne l’organizza- 
zione; d'altra parte, per quanti 
sforzi si facciano per opporgli- 
si, difficilmente potrà ritener- 
si che il medesimo sia defi- 
nitivamente debellato. 
L'ordinamento militare, 
per tradizionale impronta 
che con qualche atte- 


nuazione sopravvive ancor oggi, 
è piuttosto intransigente nei con- 
fronti di associazioni o accordi 
tra i militari che si pongano al 
di fuori del controllo dei supe- 
riori. Questa caratteristica impo- 
stazione, questa monodimensio- 
nalità delle Forze Armate intor- 
no al principio gerarchico, non 
può non indirizzarsi soprattutto 
contro l’associazione degli an- 
ziani, la quale, tramite l'imposi- 
zione di servizi e corvé aggiunti: 
ve, e anche di un'aberrante di 
sciplina, interferisce negativa- 
mente sulla condizione di vita 
del militare, e nel contempo sul- 
la regolarità del servizio d'istitu- 
to e sulla disciplina militare. 

Ma la prevenzione non è tutto, 
in quanto sono anche necessarie 
appropriate normative penali. Il 
nonnismo, come si è posto in ri- 
lievo, porta a fatti lesivi della per- 
sona e del patrimonio dei milita- 
ri più giovani, e al tempo stesso 
della disciplina militare, intesa 
questa sia nel senso generico di 
ordinata convivenza nelle caser- 
me, sia nel significato di insieme 
delle regole proprie dello status 
di militare. Sul punto deve pur- 
troppo registrarsi un sostanziale 
disinteresse nei confronti degli 
studi e proposte da tempo elabo- 
rate dagli esperti. 
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Dapprima l’AMMI (Associazio- 
ne Nazionale dei Magistrati Mi- 
litari) e poi la Commissione di 
studio istituita dal Ministro 
Andò e presieduta dal prof. Zap- 
palà hanno con i loro progetti 
chiarito che per un'efficace re- 
pressione penale sono necessa- 
rie, accanto alle già esistenti di- 
sposizioni che incriminano sin- 
goli fatti (ingiuria, molestie, per- 
cosse, minaccia, lesione perso- 
nale, violenza privata, estorsio- 
ne, ecc.), norme che puniscano 
il nonnismo in quanto tale, e 
siano dunque incentrate sul fat- 
to stesso dell'esercizio di un po- 
tere abusivo nei confronti dei 
militari più giovani. A questo ri- 
guardo, lo studio predisposto 
dall’Associazione prevede una 
specifica sanzione per il «mili- 
rare che ... giovandosi del vinco- 
lo di solidarietà tra i militari più 
anziani di servizio, sottopone a 
maltrattamenti altro militare, co- 
sì da rendere più gravoso il ser- 
vizio o la convivenza nell'am- 
biente militare»; inoltre per il 
«militare che minaccia un ingiu- 
sto danno ad altro militare va- 
lendosi della forza di intimida- 
zione derivante dal vincolo dî so- 
lidarietà, esistente o supposto, tra 
militari più anziani di servizio». 
Nell'elaborato della Commissio- 


né si prevedono, allo stesso mo- 
do, specifiche norme penali per 
«i maltrattamenti o per compor- 
tamenti comunque vessatori 
compiuti con abuso... del vinco- 
lo di solidarietà esistente fra mi- 
litari più anziani». 

Non può, inoltre, non essere 
segnalato un ulteriore profilo di 
incongruenza. Si tratta del fat- 
to, riguardante in verità anche 
altri settori della legislazione pe- 
nale per i militari, che i reati ori- 
ginati dal nonnismo sono in par- 
te di competenza dell'autorità 
giudiziaria ordinaria, in parte 
dell'autorità giudiziaria militare, 
secondo regole di cerio non ri- 
spondenti a criteri razionali. Co- 
sì, ad esempio, la minaccia po- 
sta in essere dai «nonni» è di 
pertinenza del giudice militare; 
ma diviene di competenza del 
giudice ordinario sol che sia 
mezzo per estorcere danaro 0 
per costringere a subire una 
qualche angheria; della lesione 
personale colposa conosce il giu- 
dice ordinario, mentre della le- 
sione volontaria il giudice mili- 
tare; ecc. Non solo per un'ovvia 
esigenza di razionalità (e sareb- 
be già motivo sufficiente), ma 
anche per assicurare efficacia e 
concentrazione alle indagini, sa- 
rebbe auspicabile che si pones- 
se rimedio a questo stato di co- 
se. Ed è inutile sottolineare che 
‘anche su questi altri aspetti già 
esistono accurati studi, che non 
vengono tuttavia presi in consi- 
derazione. 
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del Tribunale Militare 
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COME ARRUOLARSI 
CHIEDERE INFORMAZIONI AL DISTRETTO MILITARE 
OPPURE SCRIVERE A STATESERCITO, C.P. 2338 ROMA AD 


CONCORSI 
E ARRUOLAMENTI 


PER IL RECLUTAMENTO DEL PERSONALE 


SCUOLA MILITARE "NUNZIATELLA" 


Liceocollege statale per il conseguimento della maturità 
classica o scientific 
Età massima: 17 anni; 

Titolo di studio: ammissione al 1° liceo classico o 
al 3° liceo scientifico. 


ACCADEMIA MILITARE DI MODENA 


Istituto di formazione degli Ufficiali in servizio permanente; 
Età massima: 22 anni; 
Titolo di studio: diploma di scuola media superiore. 


VOLONTARI 


Età: trai 17 ei 22 anni; 
Titolo di studio: licenza media inferiore. 


VOLONTARI GENIO FERROVIERI 


Età: trai 17 ei 22 anni; 

Titolo di studio: licenza media per gli Allievi Manovratori 
e Allievi Ferrovieri; 

Diploma di scuola media superiore per Allievi Macchinisti 
e Capi Stazione. 

Possibilità di assunzione nelle Ferrovie dello Stato. 


TENENTI DEI ‘CORPI LOGISTICI" 

Età mossimo: 32 anni; 

Titolo: abilitazione professionale di medico, chimicorfarmacista 
© veterinario la seconda del servizio); 

laurea in scienze giuridicoreconomiche per il corpo di 
commissariato 


UFFICIALI IN SERVIZIO PERMANENTE EFFETTIVO DEL 
CORPO TECNICO 
Sottotenenti: riservato a giovani in possesso del biennio 
ropedeutico della facoltà di ingegneria; 
fà massima: 26 anni; 
Tenenti: riservato a giovani in possesso del diploma di 
laurea in discipline scientifiche; 
Età massima: 30 anni 


UFFICIALI DI COMPLEMENTO DELLE ARMI E DE CORPI 
AUTOMOBILISTICO, DI COMMISSARIATO, 

DI AMMINISTRAZIONE, SANITARIO, VETERINARIO 

E TECNICO DELL' ESERCITO 

Età massima: 37 anni; 

Titolo di studio: diploma di scuola media superiore; 

Laurea per il corpo tecnico. 


UFFICIALI DI COMPLEMENTO 

DEL CORPO SANITARIO E VETERINARIO DELL'ESERCITO 
Età mossima : 37 anni; 

Titolo di studio: laurea in medicina, chin 
veterinaria. 


odontoiatria o 
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L'Accademia Militare di Modena continua a formare Ufficiali — 
futuri Comandanti del Terzo millennio - che siano sintesi 
armonica di conoscenze tecnico-professionali, contenuti cultu- 
rali e motivazioni etiche. 

Queste note si propongono di fornire, in un quadro di traspa- 
rente informazione, un bilancio ed una valutazione dell’ultimo 
concorso espletato secondo il nuovo iter, ponendosi in rappor- 


to di logica continuità con un precedente articolo apparso 
sulla Rivista. 
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PREMESSA 


La vita di una qualunque orga- 
nizzazione si sviluppa in base a 
ritmi che non è sempre possibile 
pilotare in precedenza, nemmeno 
con una rigorosa attività di pro- 
grammazione. 

È sufficiente che una delle va- 
riabili in gioco assuma valori 
anomali o che una delle compo- 
nenti venga meno all’ improvviso 
perché si determini un momento 
di wait dell'intero processo. 

Che fare a quel punto? 

Andare avanti, al buio e verso 
sviluppi imprevedibili, è una so- 
luzione da scartare del tutto; fer- 
marsi è un po'... tornare indietro. 

Resta, soluzione pressoché ob- 
bligata, un'unica alternativa: con- 
solidare la materia certa, il noc- 
ciolo duro. 

Nelle industrie, a produzione 
ferma, si revisionano i macchi- 
nari; le imprese «in fermo» ri- 
strutturano ed inventariano i ma- 
gazzini: si tende, in sostanza, a 
potenziare i punti fermi, a non 
perdere valore, in attesa (e nella 
speranza) che — superato il mo- 
mento di contingenza e chiarite 
le zone d'ombra - la macchina 
possa ripartire a pieno regime. 


Nessuna organizzazione può sot- 
trarsi a queste regole, nemmeno 
una struttura particolarmente ati- 
pica come quella militare che — an- 
zi — presenta in più problematiche 
legate al prodotto, che non è (co- 
me altrove) materia certa e tangi- 
bile, ma sicurezza e dedizione. 

Si tratta di beni di importanza 
fondamentale per una Nazione ci- 
vile, ma difficili da misurare e, 
comunque, soggetti ad una valu- 
tazione che non è richiesta al tec- 
nico, che pure risponde dei ri- 
sultati, bensì è di competenza di 
altre Istituzioni. 

Questi beni, fondamentalmente 
quello della sicurezza dovrebbero 
costituire la logica risultante di re- 
sponsabili scelte politiche di fon- 
do, di precise regole di ingaggio e 
di ben definiti obiettivi da rag- 
giungere; invece, sono general- 
mente perseguiti a seguito di me- 
diazioni, sempre fluide, con pro- 
blemi attinenti al sociale, al bilan- 
cio dello Stato ed agli umori poli- 
tici del momento. 

In un contesto così ricco di va- 
riabili aleatorie, in una situazio- 
ne di (ormai) cronica deficienza 
di mezzi e di risorse finanziarie 
(indispensabili per costruire uno 
strumento veramente efficiente), 
non resta che lavorare sugli uo- 
mini, sui futuri Comandanti e di- 

genti, unica risorsa certa su cui 
possa essere basata l’intera strut- 
tura dell'ormai incombente Terzo 
millennio. 

Identificato su quale aspetto 
polarizzare il massimo delle at- 
tenzioni, è comprensibile il mo- 
tivo per cui, coerentemente con 
questa impostazione, nella Forza 
Armata siano în corso da anni 
sensibili sforzi per conferire al 
reclutamento dei Quadri, Uffi- 
ciali e Sottufficiali, la massima 
valenza di risultati. 

Sforzi che, per approssimazio- 
ni successive, garantiscano l'ac- 
cesso alla carriera a giovani si- 
curamente idonei, motivati e ri- 
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velatisi i più qualificati cultural- 
mente tra tutti i candidati. 

Da alcuni anni è offerta alle nuo- 
ve leve la possibilità di pervenire 
al diploma di laurea, accedendo al 
terzo anno della Scuola di Appli- 
cazione, prima di essere definiti- 
vamente assegnati, con il grado di 
Tenente, ai reparti di impiego. 

Lobiettivo è quello di formare 
futuri Comandanti che siano sin- 
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tesi equilibrata ed armonica di co- 
noscenze tecnico-professionali e di 
valori culturali, innestati su una 
base di motivazioni etico-morali 
tanto radicate e solide da giustifi- 
care — in nome dello spirito di 
servizio — ogni sacrificio, se ne- 
cessario, anche quello estremo. 
Questa assoluta specificità, e 
cioè richiedere al militare di car- 
riera tanta incondizionata abne- 


gazione, fa della professione mi- 
litare qualcosa di profondamente 
diverso da ogni altro impiego, ci- 
vile o statale che sia, giustifican- 
do quel complesso di valori, di 
regole e di doveri che si suole de- 
finire condizione militare. 

Ben si comprende allora perché 
si debbano dedicare tante cure a 
chi, appena ventenne, vuole ab- 
bracciare una professione così 
condizionante che impegna chi la 
intraprende per tutta la vita. 

Il seguito di queste note è de- 
dicato al concorso per l'ammis- 
sione all'Accademia Militare, 
unica via canonica per accedere 
alla carriera di Ufficiale in ser- 
vizio permanente effettivo. 


PROVE DEL CONCORSO 


L'iter di svolgimento del con- 
corso prevede una serie di pro- 
ve, tutte del tipo passa-non pas- 
sa: un candidato deve cioè su- 
perare una prova per poter ac- 
cedere alla successiva e così via 
fino al tirocinio e all'ammissio- 
ne al Corso Allievi Ufficiali. 

Non esiste perciò una prova 
più o meno difficile rispetto al- 
le altre, perché ognuna può pre- 
cludere al concorrente il prose- 
guimento del cammino che por- 
ta all'ammissione all'Accademia. 
Lo svolgimento delle diverse fa- 
si del concorso richiede più me- 
si: pur svolgendo all’inizio di 
marzo la prima prova, la gra- 
duatoria finale degli ammessi al 
tirocinio (al termine dell'esame 
orale di matematica e dell’ac- 
certamento facoltativo della co- 
noscenza della lingua straniera) 
può essere stilata solo a metà ot- 
tobre, mentre î nominativi dei 
vincitori del concorso, cioè di 
coloro che frequenteranno il 
Corso in qualità di Allievi Uffi- 
ciali, possono essere resi noti so- 
lo al termine del tirocinio, ai pri- 
mi di dicembre (fig. 1). 

Un solo dato su tutti sinte- 
tizza l'impegno richiesto all’Isti- 
tuto per lo svolgimento del con- 
corso: i 267 ammessi al 177° 


Corso Allievi Ufficiali rappre- 
sentano solo il 3,22% di coloro 
che hanno presentato domanda 
di ammissione al concorso 
(8 276). 


Prova culturale 


Nella previsione (rivelatasi esat- 
ta, vedasi fig. 2) che sì sarebbe ve- 
rificato un ulteriore aumento del 
numero delle domande di ammis- 
sione, il bando di concorso ha pre- 
visto — per il secondo anno con- 
secutivo - lo svolgimento di una 
prova selettiva di cultura genera- 
le, imposto dalla necessità di ri 
durre il numero dei candidati per 
adeguarlo ai valori massimi che la 
struttura è in grado di gestire nel- 
lo svolgimento delle prove succes- 
sive (mediche e psico-attitudinali). 

Quest'anno, con l'esperienza 
maturata durante la prima prova 
svolta per il 176° Corso, sono sta- 
ti riconosciuti idonei ed ammes- 
si alle prove successive i concor- 
renti classificatisi ai primi 2 000 
(1) posti di una graduatoria di 
merito appositamente stilata ed 
ordinata in base al numero de- 
crescente di risposte esatte forni- 
te al questionario proposto. 

Una prima scrematura delle do- 
mande pervenute (eliminando 
quelle mancanti dei requisiti ri- 
chiesti) ha ridotto il numero dei 
concorrenti a 7 793 unità; in 
realtà, i candidati presenti alla 
prova sono risultati solo 6 158, 
con un tasso di rinunce pari al 
20% circa (fig. 3). 

Sono risultati idonei 2 178 con- 
correnti (poi ridotti a 2 172 per 
vizi formali); la percentuale di se- 
lezione, del 64,63%, è stata più 
elevata di quella riferita alla pro- 
va analoga svolta l'anno scorso 
(52,67%). 

Le classi di frequenza, relative 
al numero di risposte esatte for- 
nite, sono riportate nel grafico în 
fig. 4, dal quale risulta che: 
® l'andamento della distribuzione 

può essere approssimato ad 

una curva normale; 
* l'ultima classe utile per conse- 

guire l'idoneità alla prova è 
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quella riferita a 30 risposte esat- 
te fornite. 


Prove ginniche 


Dei 2 172 idonei convocati per 
le prove di idoneità fisica, solo 1949 
si sono presentati (con un tasso di 
rinunce pari al 10% circa); hanno 
superato le prove in 1 790, con un 
«taglio» complessivo di 159 unità 
(non idonei), pari all'8%. 


Visite mediche 


Sono stati convocati 1 862 can- 
didati (di cui 1 790 idonei alle 
prove ginniche e 72 provenienti 
dalla Scuola Militare Nunziatel- 
la); i non presentati sono stati so- 
lo 23, i visitati 1 839; gli idonei 
1 129; i non idonei 579 (pari al 
31%); i temporaneamente non 
idonei sono stati 131 (2). 


Prove psico-attitudinali 


Sono stati complessivamente 
ammessi 1 260 candidati; i rinun- 
ciatari sono stati 8; gli esaminati 1 
252; i non idonei 428; gli idonei 
824. In questa fase, la percentuale 
di «taglio» è stata del 34% circa. 


Prova scritta di italiano 


Su 770 convocati per sostenere 
la prova, 6 non si sono presenta- 
ti, mentre sono stati riconosciuti 
idonei solo 537 concorrenti, con 
un «taglio» del 30% circa. 


Prove orali 


Le prove orali, di matematica e 
di una lingua straniera (facoltati- 
va), hanno interessato 468 con- 
correnti — per carenza posti (3), 59 
candidati non sono stati convoca- 
ti — ; i non presentati sono stati 
37; gli esaminati 431; gli idonei 
366, con una selezione del 15%. 


Tirocinio 
Sono stati ammessi al tirocinio 


316 candidati (di cui 40 prove- 
nienti dalla Scuola Militare Nun- 


ziatella); di questi, solo 267 sono 
risultati vincitori del concorso ed 
ammessi al 177° Corso Allievi Uf- 
ficiali. La frequenza del tirocinio 
ha operato un ulteriore selezione 
del 16% circa. 


VALUTAZIONI STATISTICHE 


AI crescente aumento delle do- 
mande pervenute (fig. 2) fa ri- 
scontro un rapporto sempre più 
elevato (quindi, meno vantaggio- 
so per i concorrenti) tra doman- 
de e numero di posti a concorso 
che, per il 177° Corso, è di 29/1 
circa, più che doppio rispetto a 
quello, di soli cinque anni fa, ri- 
ferito al 173° Corso (fig. 5), a con- 
ferma di una selezione sempre 
più accentuata e dura. 

Tale relazione, peraltro, ha 
avuto incidenza diversa per 
ognuna delle tre articolazioni 
(Varie Armi + Corpo Automobili- 
stico; Carabinieri; Corpo di Am- 
ministrazione + Corpo di Com- 
missariato) previste dal bando 
per il 177° Corso. 

Il fenomeno delle rinunce, ov- 
vero la mancata presentazione 
per sostenere le prove di concor- 
so, si è presentato in ognuna del- 
le fasi concorsuali, anche se si è 
attestato su valori percentuali più 
bassi rispetto a quelli riscontrati 
negli anni scorsi. Esso si è mani- 
festato in occasione della prima 
prova, fino a due anni fa costi- 
tuita dalle visite mediche, oggi 
dal test culturale. 

A proposito delle assenze alla 
prima prova del concorso, pare 
interessante osservare: 


* l'incidenza del fenomeno per 
Regione Militare (fig. 6); 

® la tendenza alla diminuzione 
del tasso percentuale delle ri- 
nunce, quest'anno del 20%, 
contro il 23% circa dell'anno 
SCOrso; 

® che i 1 635 non presentati di 
quest'anno rappresentano un 
elemento negativo del quale è 
opportuno ricercare le motiva- 
zioni, 
I 2 172 concorrenti risultati 
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idonei (pari al 35,19% di coloro 

che hanno svolto la prova) sono 

così ripartiti: 

* 1280 (58,93%) Varie Armi + 
Corpo Automobilistico; 

® 722 (33,24%) Carabinieri; 

® 170 (7,83%) Corpo di Ammini- 
strazione + Corpo di Commis- 
sariato. 

Da quanto precede scaturisce 
che, al termine della prima pro- 
va, il rapporto tra posti a con- 
corso e candidati è di: 

* 1 a 6 per Varie Armi + Corpo 
Automobilistico; 

* 1 a 14 per Carabinieri; 

* 1 a 6 per Corpo di Ammini- 
strazione + Corpo di Commis- 
sariato. 

Facendo astrazione dalla prima 
prova, che si propone come un 
vero test di sbarramento prelimi- 
nare, paiono di particolare rile- 
vanza i «tagli» operati dalle visi- 
te mediche e dalle prove di ido- 
neità psico-attitudinale, rispetti- 
vamente pari al 31% ed al 34% 
della popolazione esaminata. 

Per quanto attiene alla visita 
medica, la selezione operata rien- 
tra nel rrend degli ultimi cinque 
anni (fig. 7) ed è da ascrivere, per 
il corso di quest'anno, ai motivi 
invalidanti evidenziati in fig. 8. 

Gli accertamenti di idoneità 
psico-attitudinale hanno operato 
un taglio complessivo (34%) che: 
* în sostanza, non si discosta dai 

valori relativi agli ultimi con- 

corsi (fig. 9 a); 
® ha influito in misura diversa in 

funzione della scelta (di Ar- 

ma/Corpo Logistico) operata 

dai concorrenti (figg. 9 b; 9 c). 

La prova scritta di composizio- 
ne (tema di Italiano) ha: 

* avuto gli esiti, in termini di giu- 

dizio espresso sui componi- 

menti, evidenziati in fig. 10 a; 

influito in modo diverso sulle 

ripartizioni di arma/corpo logi- 

stico (vedi fig. 10 b); 

operato una selezione presso- 

ché uniforme su tutto il teri 

torio nazionale con un rap- 
porto idonei/non idonei me- 


diamente di 2 a 1 (fig. 10 c). 

È tuttavia da rilevare che, pres- 
so le Regioni Militari Nord-Ove- 
st, Tosco-Emiliana, della Sicilia e 
della Sardegna, il rapporto è for- 
temente sbilanciato a favore de- 
gli «idonei», sebbene il fenomeno 
incida poco sui valori nazionali 
(per la scarsa entità numerica dei 
sottoinsiemi considerati). 

Nella prova orale di matemati- 
ca si evidenzia: 

* l'andamento delle classi di fre- 
quenza relative ai giudizi 
espressi (fig. 11a); 

il diverso rapporto esamina- 
tilidonei esistente se si distin- 
guono i concorrenti in base al- 
la scelta di arma/corpo (fig. 
11b), dal quale emerge quanto 
maggiore sia stata la selezione 
operata sui concorrenti delle 
Armi. 

La prova orale (facoltativa) di 
lingua straniera, introdotta per 
la prima volta, ha interessato so- 
lo 216 concorrenti (peraltro con 
il 25% circa di rinunce) e preve- 
deva il conferimento di punteg- 
gi incrementali proporzionali ai 
voti riportati. La lingua stranie- 
ra prescelta dai 4/5 dei candida- 
ti è stata quella inglese; i risul- 
tati della prova sono evidenziati 
in fig. 12. 

Al termine delle prove di esa- 
me, gli ammessi al tirocinio so- 
no stati 317, di cui solo 267 so- 
no stati amessi al 177° Corso 
(vds. fig. 1). 


CONSIDERAZIONI 


Di seguito, le caratteristiche 
che attengono agli ammessi al 
177° Corso Allievi Ufficiali: 

* il titolo di studio conseguito è 
in prevalenza la maturità scien- 
tifica; ancora in leggera fles- 
sione quella classica, mentre si 
consolida la maturità tecnico- 
industriale (fig. 13); 

* la provenienza geografica vede 
prevalere il Sud (fig. 14); 

® sono rappresentate tutte le clas- 
si sociali, sebbene la professio- 
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ne di «impiegato» rappresenti 

l'elemento modale (35%); i figli 

dei militari di carriera, invece, 
dopo il calo di alcuni anni fa, 

si attestano sul 26% (fig. 15); 
* l’età media del Corso è più al- 

ta se confrontata con quella de- 

gli ultimi Corsi (fig. 16 a). 

Da rilevare che, rispetto alla 
globalità dei concorrenti, la «clas- 
se» riferita ai 18 anni, in costan- 
te aumento negli ultimi cinque 
Corsi (per il 176° era quella mo- 
dale), si è pressoché annullata a 
favore di quella dei 19 anni, più 
che raddoppiata rispetto agli ul- 
timi due Corsi. 

Gli ammessi al Corso hanno so- 
stanzialmente confermato questa 
tendenza (fig. 16 b). 

Tutte le prove si sono svolte con 
regolarità e secondo previsione, 
anche per lo sbarramento preli- 
minare realizzato dalla prima pro- 
va che ha drasticamente ridotto il 
numero dei concorrenti ai limiti 
di gestibilità che la struttura 
dell'Accademia può garantire. 

La prima prova, grazie al con- 
tinuo aggiornamento/incremen- 
to delle «librerie», al contingen- 
tamento del numero degli am- 
messi alle prove successive (4) 
ed ai punteggi incrementali ri- 
conosciuti (agli idonei con più 
di trenta risposte esatte fornite), 
ha ormai assunto una fisiono- 
mia standard che pare ulterior- 
mente perfettibile solo negli 
aspetti marginali. 

Il suo svolgimento in un'unica 
sede di esame (a partire dal 178°. 
Corso), in luogo delle 14 utiliz- 
zate negli anni scorsi, comporta 
un ulteriore alleggerimento degli 
incombenti di natura logistico- 
burocratica, nonché rilevanti van- 
taggi in termini di razionalità. 

Durante il tirocinio si è verifi- 
cata la dimissione spontanea di un 
rilevante numero di Aspiranti (47). 
Il fenomeno ha interessato in par- 
ticolare le Armi Varie e merita gli 
‘opportuni approfondimenti per ri- 
cercarne le motivazioni che — sep- 
pure in parte — sono identificabili 
nella difficoltà di inserimento in 
una realtà che non è (e non pote- 


ETA' DEI CONCORRENTI NEGLI ULTIMI CINQUE CONCORSI 
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va essere) né un College, né un Ate- 
neo, bensì una palestra di dura e 
rigorosa formazione, 

Quest'anno, la pressoché totale 
«autoeliminazione» dei concor- 
renti ammessi al tirocinio ha evi- 
tato che ci fossero Aspiranti da 
allontanare dall'Istituto, seppure 
idonei, per «carenza di posti». 

Tuttavia, il problema degli 
Aspiranti che, pur idonei, sono 
collocati fuori graduatoria utile, 
è delicato e merita adeguati ap- 
profondimenti. Se da un lato de- 
ve essere applicata rigorosa- 
mente la normativa del bando, 
non si può nascondere il grave 
disagio di dover dimettere quei 
giovani che dopo aver sostenuto 
e superato per nove mesi (da 
marzo a dicembre) tutte le pro- 
ve sono separati dagli altri Aspi- 
ranti (più fortunati) solo da fra- 
zioni di punto. 

In proposito spero sia consen- 
tito formulare un suggerimento 
del tutto personale: riconoscere 
agli esclusi dal Corso Allievi Uf- 


ficiali (seppure idonei anche al 
termine del tirocinio) un benefi- 
cio, anche minimo, che non ne 
mortifichi le motivazioni, ma che 
— anzi — li incoraggi a riprovare 
l’anno successivo. 

Si potrebbe pensare ad una sor- 
ta di bonus, spendibile solo l’an- 


no immediatamente successivo, 
anche di solo 0,5 +1 punto, da ag- 
giungere alla media finale. 


CONCLUSIONI 


Quanto precede conferma im- 
plicitamente non solo il rigore 
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della selezione operata, ma, 
principalmente, le particolari cu- 
re poste nello scegliere tra i can- 
didati quelli che offrono mag- 
giori garanzie — per capacità e 
per determinazione — di poter a 
buon titolo aspirare a diventare 
Ufficiale. 

L'iter del concorso ha ormai 
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una sua ben definita configura- 
zione, ormai collaudata, valida e 
trasparente, che può, a buon ti- 
tolo, essere confermata negli an- 
ni a venire e, se del caso, utiliz- 
zata per altri analoghi concorsi, 
se non perfino per il ventilato re- 
clutamento unico dei Quadri, 
Ufficiali e Sottufficiali. 


Per quanto valida, l'imposta- 
zione dovrà pur sempre essere di 
volta in volta soggetta a tutti gli 
emendamenti resi opportuni, 
seppure senza stravolgerne le li- 
nee guida, apparse fin qui affi- 
dabili e razionali. 

Tutte le premure, tutti gli sfor- 
zi sono dunque destinati alla ri- 
cerca di profili umani che diano 
garanzia di poter proseguire con 
successo l'iter formativo dei fu- 
turi Quadri della Forza Armata 
e ciò nella convinzione che per 
quanto importante, la disponi- 
bilità di materiali/mezzi sarebbe 
poca cosa in assenza di perso- 
nale in possesso di adeguata pre- 
parazione etico-professionale. 

Inoltre, se disponendo delle 
necessarie risorse finanziarie è 
possibile (entro certi limiti) ac- 
quisire i mezzi in tempi (relati- 
vamente) brevi, per il personale 
la formazione/preparazione pre- 
suppone tempi decisamente più 
lunghi. 

E solo l'Uomo può conferire 


— con la motivazione, con la pro- 
fessionalità e con il proprio ba- 
gaglio culturale e spirituale — la 
giusta finalizzazione di impiego 
ai mezzi che, di per sé, sono co- 
sa morta. 


O 


* Tenente Colonnello, 
Direttore dei Corsi 

per il Corpo 

di Commissariato 
all'Accademia Militare 
di Modena 


NOTE 


(1) In effetti, sono risultati idonei 
2 178 concorrenti. La graduatoria 
unica non poteva tenere conto del- 
la scelta di arma/corpo logistico in- 
dicata nella domanda da ogni can- 
didato; pertanto, seppure si tratti di 
evento poco probabile, non poteva 
essere escluso che gli idonei fosse- 
ro (per esempio) in stragrande mag- 
gioranza delle Varie Armi (o dei Ca- 
rabinieri), a danno delle altre «ri 
partizioni» le quali - al limite — 
avrebbero potuto trovarsi senza un 
numero sufficiente di concorrenti. 
A questo inconveniente si è posto 
rimedio prevedendo, per ìl 178° 
Corso, tre distinte graduatorie, per 
Varie Armi + Corpo Automobilisti- 
co; per Carabinieri e per Corpo di 
Amministrazione + Corpo di Com- 
missariato, 

(2) Di questi, sono stati convocati 
per la visita in seconda istanza 40 
concorrenti (gli unici ad aver intan- 
to superato le successive prove); 2 
non si sono presentati; 6 sono risul- 
tati definitivamente non idonei. Gli 
idonei sono dunque risultati 40, (di 
cui 6 provenienti dalla Scuola Mili- 
tare della Nunziatella). 

(3) In base all'Art. 21 del bando 
di concorso, sono ammessi agli ora- 
li solo i concorrenti risultati idonei 
alle prove precedenti (scritti com- 
presi), purché nelle tre distinte gra- 
duatorie (Varie Armi + Corpo Auto- 
mobilistico; Carabinieri; Corpo di 
Amministrazione + Corpo di Com- 
missariato) occupino una posizione 
compresa nel doppio del numero dei 
posti messi a concorso per ogni «ri- 
partizione». Sono stati perciò am- 
messi i primi 100 per i Carabinieri; 


i primi 418 per Varie Armi + Corpo 
Automobilistico; i primi 58 per Cor- 
po di Amministrazione + Corpo di 
Commissariato. In particolare, per i 
Carabinieri si è dovuto rinunciare a 
59 candidati che, pur avendo supe- 
rato le prove, non potevano essere 
ammessi all'esame di matematica 
per «carenza posti» (in graduatoria 
oltre la 100 posizione). 

(4) Per quest'anno era prevista (dal 
bando) l'ammissione dei primi 2 000 


classificati (in una graduatoria uni- 
ca), nonché di coloro che seguono il 
2 000°, purché con ugual numero di 
risposte esatte fornito. Per il 178° 
Corso è previsto che il bando fissi ri- 
spettivamente per Varie Armi + Cor- 
po Automobilistico, Carabinieri e 
Corpo di Amministrazione + Corpo 
di Commissariato il numero dei con- 
correnti da ammettere alle prove suc- 
cessive, il che implica che siano sti- 
late tre distinte graduatorie. 
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GLI UFFICIALI DELL'ESERCIT O DIRONA 


di Roberto Bartoloni * 


Rilievo con scena di 
prigionieri barbari. 
Dall'arco di Costantino. 


Soldati in marcia. 
Dalla Colonna Traiana. 


UFFICIALITÀ SUPERIORE 
E CARICHE EQUESTRI 


Come, e ancor di più, per gli 
incarichi militari senatori, quelli 
riservati ai membri dell'ordine 
equestre costituivano un mezzo, 
non un obiettivo finale. Un cer- 
to numero di anni di servizio in 
qualità di Ufficiale superiore era 
infatti condizione pressoché im- 
prescindibile per tentare di dare 
poi la scalata alle redditizie pro- 
curatele imperiali e, per i più for- 
tunati, alle grandi prefetture, con 
conseguente possibilità di acce- 
dere addirittura al Senato e - 
perché no? — alla massima cari- 
ca da questo espressa, il conso- 
lato. In ciò risiedeva una delle 
grandezze di Roma: non negare 
la possibilità a chiunque fosse di 
condizione libera, anche a chi 
fosse partito come semplice re- 
cluta legionaria, di arrivare ai più 
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alti vertici dello Stato. Uno su 
cento ce la faceva, ma la strada 
era aperta a tutti, con i mezzi di 
sempre: doti personali, fortuna, 
colpi bassi e capacità adulatorie. 

importante tenere presente 
questo, perché, contrariamente a 
quelle di pertinenza senatoria, le 
cariche dell'ufficialità equestre 
(ricordiamo che un censo mini- 
mo di 400 000 sesterzi l'anno era 
il discrimine per aspirare all’anel- 
lo di cavaliere) erano numerose, 
ben diversificate e dalle com- 
plesse stratificazioni. Nonostante 
infatti il comune denominatore 
che le accomunava tutte fosse 
proprio quello di essere riservate 
agli equestri, al loro interno esi- 
steva un organigramma tacito ma 
ben reale che individuava sub- 
carriere altamente chiuse e com- 
partimentate fra loro. Per svisce- 
rare bene quesio tema, dunque, 
è necessario prima avere ben 


chiaro quale fosse l'elemento 
umano e sociale che caratteriz- 
zava coloro che andavano a ri- 
coprire quelle cariche. 


L'elemento proveniente 
dalla vita civile 


Come abbiamo accennato nel 
paragrafo precedente, Augusto 
costruì e mantenne le basi del 
suo consenso appoggiandosi 
sull'ordine equestre in contrap- 
posizione a quello senatorio: or- 
dine equestre dell’urbe, ma an- 
che e soprattutto municipale. E 
anche per quello che riguardava 
i quadri dell’ufficialità delle for- 
e armate seguì lo stesso crite- 
rio: incoraggiò infatti le miglio- 
ri famiglie equestri delle colonie 
e dei municipi italici e cisalpini 
(e poi via via anche delle pro- 
vince) a fornire nuovo sangue 
per l’esercito, risolvendo così 


grossi problemi di reclutamento. 
In cambio, oltre a donare loro il 
lustro di un prestigioso servizio, 
Augusto concedeva la possibilità 
di accedere al primo gradino del- 
la scala che portava alla carrie- 
ra di funzionario imperiale. Se- 
condo studi recenti, gli equestri 
in armi provenienti dalla vita ci- 
vile si possono distinguere in due 
principali raggruppamenti: quel- 
lo che costituiva la grande mag- 
gioranza era composto da uomi- 
ni fra i 35 e i 45 anni forniti 
dall'élite municipale, vale a dire 
notabili che avevano percorso 
tutta la carriera politico-ammi- 
nistrativa locale e che vedevano 
nella milizia equestre sia il pun- 
to di arrivo di una dirigenza di 
piccolo calibro sia, soprattutto, 
il punto di partenza di una an- 
cora possibile carriera statale; 
l’altro gruppo, di consistenza mi- 
nore, era formato da giovani dai 
18 ai 26 anni circa, persone che 
palesemente partivano col piede 
giusto, avvantaggiate in quanto 
figli di vecchi Ufficiali di carrie- 
ra, come i Primipili, o figli di al- 
te personalità dell'amministra- 
zione pubblica. 

L'opera di Augusto fu in segui- 
to perfezionata da Claudio (41-55 
d.C.) e poi da Vespasiano (69-79 
d.C.), e gli equestri provenienti 
dalla vita civile videro consolida- 
ta una carriera militare composta 
da quattro gradini in crescente 
ordine di importanza, chiamati 
rispettivamente militia prima 
(Prefettura di coorte quingenaria 
e Tribunato di coorte ingenuorum 
sive voluntariorum), militia se- 
cunda (Tribunato angusticlavio di 
legione e Tribunato di coorte mil- 
liaria), militia tertia (Prefettura 
d'ala quingenaria), milizia quarta 
(Prefettura d'ala milliaria). 

Per avere la possibilità di ac- 
cedere ad una carriera ammini 
strativa nelle procuratele impe- 
riali (a meno di non godere 
dell'appoggio dell'Imperatore 
stesso, cosa che rendeva possibi- 
le qualsiasi «salto»), l'equestre do- 
veva prima aver ricoperto in suc- 
cessione almeno tre incarichi mi- 
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litari: e qui iniziavano i problemi, 
perché i posti a disposizione di- 
minuivano man mano che si pro- 
cedeva nei comandi. Infatti, se 
ogni anno per la milizia prima vi 
era a disposizione un numero ab- 
bastanza consistente di reparti 
(300), già per la secunda si ridu- 
cevano a 190, per la tertia a 90 e 
per la quarta addirittura a soli 9: 
si è calcolato che soltanto il 3 % 
degli Ufficiali che iniziavano il lo- 
ro servizio aveva la possibilità di 
arrivare al quarto gradino. Alla fi- 
ne di ogni periodo di comando, 
che doveva durare in media cir- 
ca tre anni o poco meno, l’Uffi- 
ciale ritornava alla condizione di 
civile, e per procedere oltre ave- 
va bisogno di essere richiamato 
in servizio: può essere facilmen- 
te immaginabile cosa doveva suc- 
cedere in quel periodo di sospen- 
sione! L'’essersi comportato ono- 
revolmente durante l’incarico 
contava molto poco rispetto 
all'appoggio di un senatore o di 
un cavaliere di alto rango: a co- 
loro che rimanevano al palo, che 
come abbiamo detto erano la 
stragrande maggioranza, non re- 
stava che tornarsene alla propria 
cittadina con almeno il guadagno 
di un'accresciuta onorabilità so- 
ciale. In previsione di una ben 
concreta possibilità di non riu- 
scire a sfondare verso l'alto in 
questo modo, molti equestri con- 
sci di non avere in partenza gran- 
di appoggi su cui contare pren- 
devano una via più lunga, appa- 
rentemente più tortuosa e svilen- 
te, ma che alla distanza avrebbe 
concesso ottime possibilità di ac- 
cedere alle procuratele: era il ca- 
so dei Centuriones ex equite ro- 
mano, di cui parleremo nel para- 
grafo dedicato all'ufficialità infe- 
riore. 

Gli incarichi di comando pre- 
visti dalle quattro militiae e af- 
fidati agli equestri provenienti 
dalla vita civile riguardavano 
nella quasi totalità reparti di 
fanteria e/o cavalleria ausiliaria, 
costituiti cioè da uomini liberi 
ma non in possesso della citta- 
dinanza italiana, reclutati in tut- 
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te le province dell'Impero: face- 
vano eccezione il tribunato di le- 
gione (erano 5 i Tribuni angu- 
sticlavi in questo corpo) e il tri- 
bunato di coorte civium roma- 
norum sive ingenuorum, che ave- 
vano ai loro ordini cittadini ro- 
mani. Come comandanti di re- 
parti che possono essere assimi- 
lati ai moderni gruppi tattici, il 
loro grado può essere equipara- 
to a quello di Colonnello, e le lo- 
ro mansioni quelle, facilmente 
intuibili, di chi ha la completa 


L'Imperatore Marco Aurelio arringa 
truppe legionarie, ausiliarie © pretoriane. 
Dall'Arco di Costantino, 

lievi di età aureliana. 


responsabilità sulla disciplina, 
l'addestramento, l’organizzazio- 
ne, l’approvvigionamento, l’am- 
ministrazione e la globale fun- 
zionalità del reparto stesso, pur 
se nel loro esercizio dovevano 
essere affiancati da Ufficiali in- 
feriori con l'esperienza di pa- 
recchi lustri di servizio. Anche 


in questo caso facevano però ec- 
cezione i tribuni di legione poi- 
ché, non essendo comandanti 
assoluti del reparto, dovevano 
avere compiti più circoscritti, 
quali per esempio comandare al 
posto del Tribuno laticlavio di- 
staccamenti della legione stessa; 
fare parte dello Stato Maggiore 
di questa; sovraintendere alla si- 
curezza delle porte dell'accam- 
pamento, alla sussistenza, al 
funzionamento dell'ospedale; es- 
sere a capo del reparto di poli- 
zia militare del campo; ammini- 
strare, nei limiti dei loro poteri, 
la giustizia, ascoltando le prese 
di posizione dei soldati e pu- 
nendo eventuali reati da questi 
commessi. 

Per finire la trattazione sulle 


Cavalleria romana in lotta con daci. 
Dall'Arco di Costantino, rilievi dî età 
traianea, circa 113 d.C. 


cariche militari degli equestri 
provenienti dalla vita civile, dob- 
biamo citare due figure di Uffi 
ciali, probabilmente superiori ed 
entrambe operanti nella legione, 
che ci sono storicamente atte- 
state ma di cui a tutt'oggi sap- 
piamo molto poco e che non 
fanno apparentemente parte dei 
quattro gradini fin qui esposti: 
il Tribunus sexmestris e il Prae- 
fectus fabrum. Per ciò che con: 
cerne il primo, la sua figura è 
talmente poco chiara che molti 
studiosi hanno ipotizzato che in 
realtà questa fosse una carica 
fittizia, attribuita in via onorifi- 
ca a personaggi che non avreb- 
bero mai svolto il servizio mili- 
tare ma ai quali attraverso que- 
sta nomina, solo teorica, sareb- 
be stata concessa l'appartenenza 
all'ordine equestre. Altri studio- 
si hanno invece sostenuto che la 
carica fosse in realtà effettiva, e 
che coincidesse con una figura 


di Tribuno gerarchicamente in- 
feriore all'angusticlavio avente 
come mansione quella di co- 
mandare la cavalleria legionaria. 
Forse la verità è da ricercare nel 
mezzo: non sembra peregrina 
l’idea che la carica del Tribunus 
sexmestris fosse assegnata a de- 
terminate persone ritenute de- 
gne di essere cooptate nell’am- 
bito degli equestri, e che queste 
in effetti prestassero servizio 
quali comandanti della cavalle- 
ria. Tutto sommato, l'incarico 
poteva ritenersi più simbolico 
che reale: la cavalleria legiona- 
ria contava un numero limitato 
di uomini (120) su cui avere re- 
sponsabilità, tanto più che essi 
non erano raggruppati in un 
unico reparto ma smistati pres- 
so le coorti al comando di esper- 
ti centurioni. La carica di que- 
sto Ufficiale, il cui breve gover- 
no (sexmestris = semestrale) do- 
veva limitarsi ad un'attività pret- 
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Truppe romane trascinano al 

cospetto di Marco Aurelio un prigioniero 
barbaro. Dall'4rco di Costantino, 

rilievi di eià aureliana. 


tamente burocratica e ammini- 
strativa, fu istituita fra l'Impero 
di Domiziano (81-96 d.C.) e 
quello di Adriano (117-138 d.C.). 
Per ciò che concerne la figura 
del Praefectus fabrum, ai tempi 
della Repubblica costui era il co- 
mandante dei fabri, cioè dei ge- 
nieri, un corpo specializzato nel- 
la costruzione, nel funziona- 
mento e nella manutenzione di 
apparati militari: l’Ufficiale per- 
ciò doveva essere un personag- 
gio ricco di esperienza militare 
e di peso gerarchico non indif- 
ferente. Con l'Impero, la crea- 
zione di un esercito di profes- 
sionisti e la conseguente speci 
lizzazione all’interno della legio- 
ne nelle varie branche, fossero 
esse amministrative, tattiche o 
tecniche, portano alla scompar- 
sa dei fabri come corpo a sé, € 
di conseguenza anche la figura 
del loro comandante si svuota 
del primitivo significato: si tra- 
sforma in una carica anch'essa 
pressoché onorifica riservata 
agli equestri. E, anche in questo 
caso, gli studiosi sono divisi su 
due interpretazioni: una sostie- 
ne che a questo onore fossero in- 
nalzati giovanissimi esponenti di 
famiglie equestri nominati dai 
comandanti di legione quali lo- 
ro simbolici aiutanti di campo, 
persone di fiducia che svolges- 
sero una specie di servizio «pa- 
ramilitare» prima di ritornare 
nell'esercito a pieno titolo; un’al- 
tra vuole che anche il rivestire 
la carica di Praefectus fabrum 
equivalesse ad una sorta di «bat- 
tesimo» per entrare nell'ordine 
equestre, riservato soprattutto ai 
notabili locali. Probabilmente, 
come nel caso appena trattato 
del Tribunus sexmestris, la verità 
sta nel mezzo: in ogni caso, le 
menzioni di questa seconda fi- 
gura di Ufficiale sui generis ter- 
minano con Settimio Severo. 
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Soldato romano in tenuta ordinaria 
tiene in catene un barbaro. 
Dall'Arco di Settimio Severo, 203 d.C. 


L'elemento proveniente 
dalla vita militare 


Nel periodo intercorso fra la ri- 
strutturazione militare di Augu- 
sto e l'Impero di Claudio, gli in- 
carichi di comando riservati agli 
equestri non avevano fra loro una 
differenziazione ben precisa, e si 
ebbero molti casi di «percorsi mi- 
sti» e di intersecazione di carrie- 
re (non furono pochi i casi în cui 
alcune cariche furono addirittura 
ricoperte da giovani Senatori). 
Con Claudio, appunto, si attua 
una riforma che, oltre a regola- 
rizzare la durata del servizio (in 
precedenza vi erano stati casi di 
cinque, sei e perfino otto anni in 
una sola milizia!) e ad assegnare 
definitivamente tutti gli uffici mi- 
litari (tranne i già citati legatura 
e tribunato laticlavio di legione) 
in modo esclusivo ai membri 
dell'ordine equestre, crea all’in- 
terno di questo stesso percorsi 
ben precisi e non compatibili fra 
loro: a chi apparteneva all'ordine 
equestre per nascita, o comunque 
prima di iniziare la propria espe- 
rienza militare, venne riservato il 
cursus di cui abbiamo trattato 
precedentemente; a coloro che in- 
vece giungevano alla dignità di 
cavaliere dopo aver trascorso 
buona parte della loro vita sotto 
le armi, veniva riservato un altro 
cursus, più prestigioso ed impor- 
tante del primo, che comprende- 
va i comandi di milizia urbana e 
la prefettura di campo nella le- 
gione. Ma prima di passare ad ap- 
profondire questo aspetto organi- 
co, è bene soffermarci a delinea- 
re come si riuscisse ad accedere 
all'ordo equester attraverso il me- 
stiere delle armi. Abbiamo già 
detto all'inizio di questo articolo 
che è importante ricordare sem- 
pre che l'esercito romano era co- 
stituito da professionisti, vale a 
dire da uomini che avevano in- 


trapreso la carriera militare come 
scelta di vita: ciò valeva in parti- 
colar modo per la truppa, i Sot- 
tufficiali e l'ufficialità inferiore; 
molto meno, come abbiamo visto, 
per l'ufficialità superiore. E come 
in tutti gli eserciti composti da 
professionisti, la pressoché tota- 
lità dei soldati iniziava come re- 
cluta e poi, per anzianità, parte- 
cipazione a imprese belliche, ca- 
‘pacità espresse, raccomandazioni 
ottenute, procedeva nella scala 
gerarchica; l’obiettivo di tutti era 
ovviamente il centurionato (nelle 
modalità e nei tempi che descri- 
veremo successivamente), non so- 
lo per il prestigio ed il potere che 
questa carica rivestiva, quanto 
per la possibilità che essa dava a 
chi, al momento del congedo per 
fine della ferma (ricordiamo che 
la durata del servizio nella legio- 


ne, a seconda dei periodi storici 
e delle necessità, oscillava fra i 20 
e i 25 anni, nei reparti ausiliari 
fra i 25 e i 28, nella marina su- 
perava sempre i 26, nelle coorti 
pretorie invece era di 16 anni, e 
nelle coorti urbane 20), avesse vo- 
luto restare in servizio e, in talu- 
ni casi, sperare in un brillante fu- 
turo (anche in questo caso è be- 
ne precisare che, essendo l'età 
media di arruolamento intorno ai 
19-20 anni, a seconda dei corpi si 
poteva arrivare al congedo dai 36- 
37 ai 41-42 anni, età cioè che con- 
sentivano comunque ancora mol- 
ti anni di piena attività). In se- 
guito a schemi di carriera ben 
precisi, che vedremo in dettaglio 
nel paragrafo dedicato all’ufficia- 
lità inferiore, determinati centu- 
rioni potevano fare il gran salto: 
venivano nominati Primuspilus 
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(prima lancia), carica che oltre a 
prevedere un considerevole au- 
mento dello stipendio annuo gra- 
tificava il personaggio con l'am- 
missione onorifica «alla carriera» 
nell'ordine equestre; per questo 
possiamo definire questa carica 
come edi passaggio» all'ufficialità 
superiore. Ed era una carica bas 
sa solo nominalmente, non certo 
nella sostanza, perché grazie alla 
personale lunga esperienza del 
mondo militare il Primopilo fun- 
zionalmente era una figura im- 
portantissima, costante riferi- 
mento per la conduzione di un 
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reparto militare: non per nulla îr 
fatti il primo incarico ad esso ai 
fidato consisteva nell'essere in- 
viato presso una legione come co- 
mandante della prima centu 
della I coorte, quella al doppio de- 
gli effettivi. È ovvio che in realtà 
il Primopilo aveva così la re- 
sponsabilità di tutta la coorte; 
inoltre faceva probabilmente an- 
che parte dello Stato Maggiore 
della legione come consigliere (e 
approssimativamente il suo gra- 
do doveva corrispondere a quello 
di Maggiore). Successivamente 
l’incarico poteva essere ripetuto 


Elmo di ufficiale superiore di cavalleria 
del basso impero, 320 circa d.C., 
(Leida, Rijksmuseum) 


in un'altra legione, oppure il no- 
vello cavaliere poteva dare im- 
mediatamente inizio al curs 
dell’ufficialità superiore equestre 
riservato a chi proveniva dalla vi- 
ta militare. All'interno di questo, 
in realtà, non vi era una succes- 
sione di passaggi ben stabiliti per 
importanza come in quello delle 
quattuor militiae visto sopra: le te- 
stimonianze epigrafiche, proba- 
bilmente a causa della comunque 
grande esperienza che accomu- 
nava tutti i Primipili, ci attestano 
carriere molto diverse nella suc- 
cessione degli incarichi ricoperti, 
con una tendenza media a segui- 
re l'ordine riportato di seguito. 

* Prefettura di campo: la car 
ca, come rivela la titolatura stes- 
sa, prevedeva la sovrintendenza 
all'accampamento in cui la legio- 
ne iedeva; più particolarmente, 
il Praefecius castrorum si occupa 
va delle mura, del vallo e del fos- 
sato, delle caserme e degli altri 
edifici, dell'acquedotto, di tutta 
l'utensileria e dell'artiglieria. Du- 
rante le campagne di guerra era 
anche il responsabile dell'edifica- 
zione dei vari accampamenti tem- 
poranei e dell'integrità dei car- 
riaggi, oltre che comandante ope- 
rativo della conduzione di even- 


tuali assedi; queste sue enormi re- 


sponsabilità gli riservavano un po- 
sto di rilievo all'interno dello Sta- 
to Maggiore del Legato di legione, 
e gli attribuivano un grado che do- 
veva più o meno equivalere a quel- 
lo di Tenente Colonnell 
* Tribunato di coorte dei vi- 
gili; 
* Tribunato degli equites sin- 
gulares; 
* Tribunato di coorte urbana; 
® Tribunato di coorte pretoria. 


Possiamo raggruppare in 
un'unica trattazione i quattro tri- 


bunati di milizia cittadina, in 
quanto operativamente non vi e 
no grosse distinzioni nella gestio 


ne del comando militare, che si 
può equiparare a quella di qual- 
siasi altro reparto di uomini in ar- 
mi. Il motivo per cui vi era 
un'escalation di importanza negli 
incarichi consisteva nel differente 
prestigio che rivestivano i corpi. 
Quello delle cohortes vigilum era 
il più modesto, non solo in quan- 
to organizzazione paramilitare, 
ma soprattutto per la composizio- 
ne della truppa, che in origine era 
di estrazione libertina, vale a dire 
di ex-schiavi (solo a partire dalla 
seconda metà del II sec. d.C. si ri- 
scontrano attestazioni di uomini 
di nascita libera, che via via di- 
ventano sempre più numerose a 
causa dell'aumentata importanza 
del corpo, che nel Basso Impero 
sarà equiparato in dignità agli al- 
tri). Seguiva in ordine di impor- 
tanza il numerus degli equites sin- 


Fanteria e cavalleria romana 

(forse pretoriani) incalzano nemici daci. 
Dall'Arco di Costantino, rilievi 

di età traianea, circa 113 d.C. 


gulares, che fu creato succe: 
mente rispetto agli altri: tratta- 
va di un reparto unico, fino a Set- 
timio Severo che lo raddoppiò, di 
circa 500 cavalieri sceltissimi, la 
stessa struttura di un'ala quinge- 
naria degli auxilia; e come questi 
anche la composizione dei ranghi 
era di peregrini, vale a dire di uo- 
mini liberi ma privi di cittadinan- 
za romana, e di preferenza reclu- 
tati fra le popolazioni più fiere e 
meno romanizzate dell'Impero. Il 
comando successivo per impor- 
tanza era quello di coorte urbana, 
i cui ranghi conservarono sempre, 
fin nel Basso Impero (quando, do- 
po Costantino, Imperatore dal 312 
al 337 d.C., il corpo fu in pratica 
demilitarizzato e ridotto ad orga- 
nizzazione burocratica), il fiore 
all'occhiello di essere composti da 
soldati di nascita italica. L'ultimo 
incarico era il più prestigioso, 
quello di coorte pretoria, la mili- 
zia d'élite per eccellenza: fino a 
Settimio Severo, che decise di pre- 
levarli dalle legioni, i pretoriani ve- 


nivano arruolati dalla crema della 
gioventù municipale dell'Italia e 
delle province, scelti i 
per censo e per requi 

zza minima prevista era di sei 
vale a dire di 1,80 m circa). 
In cambio, l'Imperatore concede- 
va loro l'onore di essere la sua mi 
lizia, distinta per influenza e per 
privilegi, dalla paga altissima al 
servizio più breve. 

In sostanza, però, tutti i co- 
mandi di reparto delle milizie ci 
tadine erano accomunati da un 
importante punto di contatti 
quello di essere detenuti da Uffi- 
ciali che provenivano dalla gavet- 
ta. E il fatto di aver riservato a 
loro, e solo a loro, questo privi- 
legio faceva parte di una strate- 
gia ben precisa da parte del Prin- 
cipe, una strategia dalla duplice 
finalità: da una parte la necessità 
di avere Ufficiali in possesso di 
una grande esperienza di coman- 
do, unico requisito che assicur: 
va loro l'indispensabile bagaglio 
di conoscenze psicologiche, tatti- 


COMPOSIZIONE E STRUTTURA DELLE PRINCIPALI 
MILIZIE DELL'ESERCITO IMPERIALE ROMANO 


Numero oscillante secondo le epoche (sotto Settimio Seve- 
ro giunsero a un massimo di 33). Ogni legione era compo- 
sta da 9 coorti di 480 fanti circa ognuna (a loro volta strut- 
turate su 6 centurie di 80 fanti circa), più una a organico 
doppio (strutturata su 5 centurie di 192 fanti circa). Da ag- 
giungere inoltre il contingente di cavalleria di 120 uomini. 
Numero oscillante nel corso del I sec., ma stabiliz- 
zato a 10 da Vespasiano in poi. Ogni coorte era struttura- 
ta su 6 centurie, ma ignoriamo ancora per i primi due se- 
colî se l'organico della coorte fosse di 500 o di 1 000 fan- 
ti. A partire da Settimio Severo, comunque, fu sicuramen- 
te di 1 000. Da aggiungere inoltre il contingente a cavallo 


Numero oscillante nel corso del I sec., ma stabiliz- 
zato da Antonino Pio a 3 per Roma e 1 per Lione e Carta- 
gine. Ogni coorte era strutturata su 6 centurie, ma igno- 
riamo ancora per i primi due secoli se l'organico della coor- 
te fosse di 500.0 1 000 fanti. A partire da Settimio Severo, 
È incerto se avessero o 


Sette coorti, ognuna strutturata su 7 centurie, a Roma, 
e 1 a Ostia e Pozzuoli (da Claudio). Ignoriamo ancora per 
i primi due secoli se l'organico della coorte fosse di 500 o 
1 000 vigili, ma a partire da Settimio Severo divenne sicu- 
ramente di 1 000. Non avevano reparti a cavallo. 

Numerus unico di 500 cavalieri fino a Settimio Se- 
vero, poi «duplicato» da questi. Nella struttura dovevano se- 
guire quella di qualsiasi reparto a cavallo ausiliario. 
Un'unica centuria formata da ex graduati dei vigil 
Numero di reparti impossibile da quantificare con esat- 
tezza, ma sicuramente oltre i duecento. Comunque, dato 
che nell'organica romana il numero degli ausiliari doveva 
re quello dei legionari, la quantità complessiva in 
io doveva aggirarsi intorno alle 180 000 unità circa. 
iliari si differenziavano per consistenza (500 0 
1 000 uomini), ma soprattutto per composizione: reparti 
di cavalleria (ale); reparti di fanteria (cohortes); reparti mi- 
sti (cohortes equitatae), Fra gli auxilia vengono compresi i 
numeri, reparti ancor più barbari dei suddetti (e, nell'età 
tardoimperiale, anche i cunei e gli irregulariî), e, ma im- 
tariorum sive ingenuorum 
romanorum, formate da cittadini romani arruolati con pro- 


LEGIONI 
COORTI 
PRETORIE 
di 300 uomini. 
COORTI 
URBANE 
fu probabilmente portato a 1 500. 
no cavalleria. 
COORTI 
DEI VIGILI 
EQUITES 
SINGULARES 
STATORI 
AUXILIA 
s 
I reparti ai 
propriamente, le cohortes volu 
cedimento non-standard. 


che e politiche per stare alla te- 
sta di milizie aquartierate nel 
cuore stesso dell'Impero, al diret- 
to servizio del Principe, sicura ga- 
ranzia per la conservazione dello 
status politico instaurato; dall’al- 
tra, la necessità di avere Ufficiali 
che avevano passato quasi tutta 
la loro vita sotto le armi, al co- 
stante servizio dell'Imperator che 
era il loro comandante supremo, 
ormai quasi condizionati psicolo- 
gicamente ad una cieca obbe- 
dienza, a una incontrovertibile fe- 
deltà, affinché non fossero preda, 
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ma anzi affossatori di eventuali 
velleità di restaurazione repub- 
blicana, sempre serpeggianti nel 
partito senatorio. 

* Secondo primipilato: questa 
carica riportava l'Ufficiale, dopo 
il periodo di comando dei tribu- 
nati cittadini, ad una funzione 
consultiva presso lo Stato Mag- 
giore di una legione, allo stesso 
modo del Primo primipilato, ma 
con una ben più grande influen- 
za sulla conduzione del corpo, 
tanto che a buona ragione si può 
sostenere che il Primipilus bis fos- 


se il diretto Consigliere del Lega- 
to, se non addirittura colui che 
aveva in realtà l'effettiva ammi- 
nistrazione della legione. 

* Prefettura di legione: il li- 
vello più elevato che potesse rag- 
giungere un Ufficiale di condizio- 
ne equestre era quello di coman- 
dante di legione, vale a dire una 
dignità paritetica a quella di un 
Senatore di grado elevato (preto- 
rio): una enorme soddisfazione 
per chi proveniva dalla truppa più 
‘anonima. Ovviamente, come ab- 
biamo accennato in precedenza, 
nei primi due secoli dell'Impero la 
possibilità non riguardava tutte le 
legioni, ma solo quelle stanziate in 
Egitto, e solo con Settimio Seve- 
ro questa si allargò alle tre nuove 
legioni «Partiche» da lui istituite. 
Una sessantina di anni dopo tut- 
tavia, sotto Gallieno, con l'allon- 
tanamento dei Senatori dalle ca- 
riche militari divenne la regola ge- 
nerale: ormai era soltanto sull’or- 
dine equestre che si poggiava com- 
pletamente la conduzione 
dell'esercito. 

Fin qui l'elencazione di quelli 
che erano i gradini che l'Ufficiale 
poteva ricoprire nella sua scalata 
degli onori. C'è da dire però che 


oché mai venivano percorsi 
tutti: quasi sempre c'era un salto, 
molto spesso due o tre (di solito 
i passaggi «evitabili» erano le Pre- 
feiture di campo e di legione e, 
da Domiziano, il Tribunato degli 
equites singulares), ma se il per- 
sonaggio aveva protezioni molto 
importanti riusciva addirittura a 
salire a quota quattro, evitando 
anche il Tribunato dei vigili. Sem- 
pre a seconda dei favori di cui si 
poteva o no godere dipendeva an- 
che la velocità del percorso: la du- 
rata delle cariche, che ci stupi 
rebbe se fosse stata di regola su- 
periore all'anno e mezzo (non bi- 
sogna dimenticare che ci si tro- 
vava di fronte a uomini non più 
giovani, per cui assegnare una du- 
rata di tre anni circa a carica, co- 
me per quelle riservate a chi pro- 
veniva dalla vita civile, sarebbe 
equivalso a far raggiungere le ca- 
riche civili da settuagenari!), po- 
teva essere raddoppiata se i posti 
successivi erano tutti «prenotati», 
e quindi si necessitava di un an- 
no suppletivo di parcheggio. 


A destra: Centurione. 


Gladio romano. Prima età imperiale, 
ricostruzione (IIl Cyrenaica). 


Quella del Praefectus legionis era 
anche l'ultima carica militare che 
si trovava a ricoprire l'Ufficiale: do- 
po di questa si usciva dal mondo 
delle armi e si entrava in quello 
dell’amministrazione imperiale. Si 
‘poteva avere ancora sotto di sé del- 
le milizie (una delle più frequenti 
prime cariche civili era quella di 
Prefetto di flotta), ma.non sareb- 
be stata più la stessa cosa. Presso- 
ché tutti coloro che avevano rag- 
giunto il grado il Primipilus bis ac- 
cedevano alle grandi cariche am- 
ministrative, e quasi sempre, come 
ci attestano le iscrizioni, ne rico- 
privano almeno due o tre, prima 
di andare in pensione oppure di 


morire durante il servizio. In que- 
sto modo quelli che erano venuti 
dalla gavetta lasciavano dei figli 
privilegiati, giovani cavalieri che 
avevano a loro volta aperte le por- 
te per la scalata all'altro cursus 
equestre, quello delle quattuor mi- 
litiae, sicuramente meno lungo e 
faticoso di quello dei propri padri. 


(2. continua) 


O 


* Redattore dell'Istituto 
dell’Enciclopedia Italiana 


Le foto a corredo dell'articolo 
sono di Laura Volpe 
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be 


di Gabriella Toti * 


L'erico assalio 
di Enrico Toti nella tavola 
di Achille Beltrame. 


A sinistra in basso. 
Bersagliere della 
Brigata «Garibaldi». 


malinconica al soffio appena tiepido del vento di primavera. 
Il traffico, ancora occasionale, non disturba una sosta rilas- 
sata sulle panchine verdi con i riccioli di ferro. 

«Vedi Giulià, eccolo là zi' Nicola». 

«Dove là?». 

«Ma sì, possibile che non lo vedi? È quello seduto sulla panchina 
al sole». 

«Ma chi? Quell'ometto striminzito con il viso sollevato e l'aria persa?» 

«EN sì, è proprio lui, anche se sono passati un po’ d'anni da l'ulti- 
ma volta che l'ho visto, non c'è dubbio, è proprio lui». 

«Poveretto, sembra che aspetti qualcuno che lo prenda per mano e 
se lo porti via». 

«Forse è proprio così, ormai è un pezzo che vive di ricordi e di un 
piatto di pasta quando i ricordi gliene lasciano lo spazio». 

L'aria intorno è dolce e rallegrata come sempre in quelle mattina- 
te di primavera in cui il mondo decide di sedersi per un attimo a go- 
dersi il piacevole ritorno del sole. A mano a mano che Angelo e Giu- 
lia si avvicinano, la figura di zi’ Nicola sembra perdere stranamente 
consistenza, fondersi con la panchina, lo steccato intorno ai giardi- 
netti, il respiro degli alberi. Mentre la distanza ne faceva una figura 


G li alberelli di Piazza Cola di Rienzo si piegano con dolcezza 
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Fanteria italiana all'assalto. 


non dissimile dalle altre persone 
sedute a godersi il sole, ora, a po- 
chi passi, essi rimangono colpiti 
dall'intensa estraneità a tutto ciò 
che lo circonda che emana dalla 
sua persona. Le braccia conserte, 
strette intorno al corpo, il volto 
sollevato e solcato da mille per- 
corsi dolorosi, gli occhi chiusi. 
Sembra intento ad ascoltarsi go- 
dendosi l’aria leggermente smos- 
sa e la carezza del sole come fos- 
sero le uniche cose importanti del 
mondo esterno. 

«Zi' Nicò, come state? Scom- 
metto che manco ve ricordate de 
melo 

«Nipote mio! Eccome nun me 
ricordo! Un filagnone come te, tu 
sei Angelo il figlio più giovane de 
quel bel tomo de tu' padre! A pro- 
posito, sta sempre fori de casa? 

«Sempre, zi’ Nicò, sta a Grosse- 
to co' l'amica». 

«Testa matta era e ancora peg- 
gio è diventato coll'annà de l'anni. 
E tu’ madre? Pora Sora America, 
ennò che non se lo meritava uno 
come Romolo». 

«Che volete fa' zi' Nicò, è anna- 
ta così. Piuttosto v'ho portato a co- 
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nosce la mi regazza, sapete a ot- 
tobre ce sposamo». 

«De già?! No, volevo di’, già te 
sposi! E com'è? Eri regazzino l'al- 
tro ieri e mò già te sposi». 

L'aria persa di zi' Nicola di- 
venta ancora più smarrita, la 
fronte, profondamente solcata, si 
raggrincia nello sforzo di affer- 
rare e di sistemare nelle cellule 
stanche tutto il tempo e la realtà 
che esso ha contenuto mentre 
Angelo cresceva e il mondo si 
modificava. 

«Fatte vede, come te chiami?». 

«Giulia, è Angelo che mi chiama 
Giuliana, gli piace di più, dice». 

«Sei proprio ‘na bella ragazza, 
quant'anni c'hai? 

«Ventidue». 

Zi’ Nicola abbassa lentamente il 
capo, scioglie le braccia e con le 
mani abbandonate sulle gambe 
scheletrite, incrocia le dita. Giulia 
ed Angelo si guardano interdetti 
e s'interrogano senza parlare — 
Che facciamo, andiamo via? —. 

«Beh, zi' Nicò, scusate se v'ave- 
mo disturbato». 

«No nipò, nessun disturbo, an- 
zi, venite qui, sedeteve uno di qua 
e una di là, è tanto difficile che 
qualcuno se ricorda de me che me 
sento confuso, nun riesco più a 
capi se sò i ricordi de 'na vorta 
che torneno o le cose de oggi che 


me fanno penzà. Com'hai detto 
che te chiami?». 

«Giulia, zi" Nicò, oh scusate se 
me sò permessa». 

«E perché? Tra poco te sposi mi 
nipote me poi puro chiamà zio». 

Zi' Nicola tace, gli occhi si per- 
dono in un argomento che fatica 
a venir fuori. 

«Vedi Giù, è che ‘na regazza, gio- 
vane e bella come te, sarebbe an- 
naia bene puro pe mi' fijo Righei- 
to, si non fosse voluto annà n gue- 
ra tant'anni fa. Poco prima che 
arivasie voi stavo proprio a penzà 
che il sei agosto de quest'anno ne 
fanno venti». 

Questa volta la fronte di zi’ Ni- 
cola si spiana mentre gli occhi si 
velano nel cercare un orizzonte 
così lontano da perdersi oltre il 
cielo intensamente azzurro di pri- 
mavera. 

«Eta giovane Righetto mio, gio- 
vane e pieno de vita, pure er gior- 
no che je dovettero tajà la gamba, 
che già se vedeva er destino, poro 
fijo mio, se la prese senza dispe- 
rasse troppo. 

“A' papà — me disse — poteva 
annà peggio, da come s'era mes- 
so er vagone ce le potevo lassà 
tutt'e due" e riprese a core co' la 
bicicletta come prima, che già 
s'era fatto il giro d'Europa e ave- 
va pure vinto un sacco de premi. 
Anzi, mejo de prima, che me fa- 
ceva venì la verminara a vede co- 
me ce coreva con pedale solo, 
l'altro aveva voluto che fusse le- 
varo, je' impicciava, diceva che 
girando finiva sempre pe impi- 
gliasse nel bordo voto del panta- 
lone» 

Zi' Nicola s'è perso di nuovo, i 
ricordi che lo hanno fatto vivere 
per tanti anni vicino al figlio mor- 
to lo soccorrono ancora. 

«Me ricordo quella vorta 
ch'eravamo annati co' tu' padre, 
ancora giovanotto, a ffà na 
scampagnata for de porta. Da po- 
co s'era rimarginata quella por- 
ca ferita e lui gnente, volle core 
co la stampella appresso a li re- 
gazzini de la sorella puro lui co- 
me 'n regazzino, a rotolasse co' 
loro sull'erba». 


rà. 


STANNO E 
Enrico Toti in un ritratto dell'epoca. 


A destra. 
i trincea italiana della prima guerra mon- 
i 


L'aria s'è appena appannata, co- 
me succede di primavera quando 
le ore più calde della giornata so- 
no passate e l'umido della sera, 
in agguato, prende a salire mor- 
tificando un sole ormai illangui- 
dito. Anche Angelo e Giulia si 
perdono nel silenzio accorato dei 
ricordi di zi' Nicola. 

«Io e la madre c'eravamo appe- 
na messi l'anima in pace. Pure co' 
‘na gamba de meno era sempre lui, 
alegro, caciarone, pieno de vita er 
fijo mio, pieno de vita era... Poi 
ecco che scoppia la guera... man- 
naggia a me... eccome facevi a te- 
nello a bada?». 

«Signor Tenente, io in guerra ci 
voglio andare lo stesso, che glie 
ne importa all'Esercito se mi man- 
ca una gamba, sò bravissimo pu- 
re co’ "na gamba sola. Corro tutto 
il giorno in bicicletta e corro an- 
che con la stampella. Mi faccia 
partire, posso esse utile in tanti 
modi, mica tutti sanno andare in 
bicicletta come ci so andare io, e 
potrei andare anche în prima li- 


nea, ma seppure servo la Patria co- 
me portaordini posso essere utile 
come un altro». 

«No Toti, non è possibile, ci vo- 
gliono uomini validi in guerra, an- 
che senza volerlo potresti mettere 
in difficoltà gli altri». 

«Volontario, prendetemi volon- 
tario, non potete rifiutarmi, vi se- 
guirò dovunque andrete!». 

Con la gamba grigioverde ben 
‘appuntata sotto il ginocchio, Ri- 
ghetto s'è drizzato sulla stampel- 
la gonfiando il torace per la con- 
tentezza; il casco di penne dai 
mille riflessi gli scende sulla spal- 
la lucido e riverberante come un 
cilindro a otto riflessi, un arco- 
baleno che rispecchi le ultime la- 
crime di un temporale ormai lon- 
tano. Il sorriso giovane e cana- 


gliesco gli splende sui denti lustri 
e gli occhi, ammezzati dall’el- 
metto sghimbescio, ridono di sod- 
disfazione covando in fondo alle 
pupille un brillfo di luce come di 
grazia ricevuta. 

Il vagone ferroviario, già stra- 
pieno di gioventù in divisa, è 
pronto a mettersi in cammino. 

«A Righè, vedi de fà lo scemo co- 
me er solito tuo. Nun t'espone trop- 
po! Nun fà l'eroe che se te leveno ‘n 
artro pezzo che ce rimane?». 

Zi' Nicola si sforza «de fà il 
buffone», come dice lui, per non 
piangere senza ritegno. 


«In quelle condizioni proprio in 
guera doveva andare? Fijo bene- 
detto, pareva che se non fosse par- 
tito lui l'Italia non avrebbe potu- 
to affrontare il nemico». 

Ora il sorriso canagliesco si af- 
faccia dal finestrino del treno. 

«A' papà, e non piangere che me 
porti jella, ma che pensi che non 
c'ho voglia di tornare?». 

«Ariguardete, fijo mio e magna 
tutto quello che trovi, hai capi- 
10002», 

Quante volte, negli anni che se- 
guirono, gli venne da pensare a 
quella buffa frase che gli era usci. 
ta dalla bocca senza passargli dal- 
la testa e gli veniva subito in men- 
te che si dice ai bambini «Man- 
gia che ti fai grande». 

Il treno si muove, insensibil- 


mente il volto di Righetto si spo- 
sta sempre più verso destra, len- 
tamente si allontana, a poco a po- 
co non si distingue più dai tanti 
altri volti affacciati ai finestrini. 

Il fronte di guerra è aspro e cal- 
cinato da un caldo grigio, da una 
luce spessa e opaca che fa appa- 
rire il sole un disco striminzito e 
offuscato di vapori. Il paesaggio 
è arcigno, i fianchi delle colline 
‘appaiono corrosi, come addenta- 
ti dallo sgretolamento dei mortai 
e delle mitragliatrici. Nemmeno 
gli sterpi più nodosi hanno resi- 
stito e la terra è grigia e sassosa, 
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il fiato intossicato di uomini e 
munizioni arroventate ha avvele- 
nato l’aria. Righetto non ha più il 
lucore d'arcobaleno delle penne a 
illuminargli il viso e spesso è stra- 
nito e affaticato per la durezza 
della vita in trincea. 

Le strade sono tratturi di cam- 
pagna poco agevoli per le bici- 
clette, anche se esperte come 
quelle di Righetto e dei suoi 
commilitoni ed egli, con una 
gamba sola e la stampella ag- 
ganciata al manubrio, arranca 
senza mai fermarsi. 

La tensione di guardarsi dagli 
attacchi a sorpresa dei nemici è 
sempre presente. D'improvviso 
essi sbucano dai mille cunicoli e 
passaggi scavati all'interno delle 
colline, e attaccano con implaca- 
bile precisione. 

Anche la vita di guerra, però, no- 
nostante il pericolo sempre in ag- 
guato, alla lunga diventa monoto- 
na come accade in tutte le situa- 
zioni del mondo, belle, brutte o tra- 
giche che siano quando ciò che de- 
ve accadere rimane a lungo sospe- 
so nell'aria, e nel cuore degli uo- 
mini. Domani, però, si cambia mu- 
sica, «si va a ripigliarsi l'Isonzo». 

«Ma sî che ce la faremo, vi met- 
te l'entusiasmo pe la voja de ri- 
pijasse la robba nostra!». 

Righetto, appoggiato alla stam- 
pella, sembra ritornato quello di 
sempre, la vena ottimistica e for- 
se anche un poco idealizzata del- 
la vita alla fine lo soccorre sem- 
pre e allora il rancio è più buo- 
no, la branda meno dura e do- 
mani arriva in fretta. 

La trincea è umida e bollente, 
puzza di orina e di paura, gli uo- 
mini sono tesi e concentrati nel- 
lo sforzo di dominare l'ansia e di 
non lasciarsì intimorire dal tem- 
po che, inesorabile, scandisce gli 
ultimi minuti prima dell’attacco. 

Il brusìo e i piccoli rumori del- 
la messa a punto delle armi stan- 
no lentamente scemando, ogni in- 
combenza ultimata non fa che av- 
vicinare il momento cruciale. Il 
controllo delle munizioni effet- 
tuato a tasto, con la mano che va 
da sola senza essere guidata dagli 
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occhi. Lo spazio per imbracciare 
il fucile. La gruccia di Righetto 
sopra il terrapieno è una gamba 
già pronta a scavalcare il vallo. 

Un silenzio innaturale sembra 
spogliare gli animi di tutte le di- 
fese. I volti che si protendono nel- 
la direzione del nemico sono gio- 
vani, senza rughe né tristezze, le 
mani sudano sui calci dei fucili 
ma sono salde nella presa. I fu- 
cili sono puntati e il tempo sem- 
bra rallentare, dilatarsi, divenire 
prezioso, improvvisamente così 
portante da cambiare da solo 
il mondo, La vita e la morte pas- 
sano attraverso la cruna dei si 
condi che camminano in punta di 
piedi come nelle conte dei bam- 
bini: uno, uno e mezzo, uno e tre 
quarti, due! Due e mezzo, due e 
un altro pezzetto! Tre! 


Il drago infine s'è svegliato, 
scuote la testa immane rivolta 
con ira poderosa verso il cielo e 
vomita ruggiti e fiamme. 

La fucileria e il cannoneggia- 
mento tolgono il respiro, la mi- 
tragliatrice sembra un odioso, co- 
lossale insetto a cui la paura fac- 
cia battere le elitre senza posa. Gli 
uomini sono ancora nella trincea 
quando, come un tappo di spu- 
‘mante che laceri l'ultimo respiro 


A sinistra. 

Trasporto di prigionieri e feriti sull'argine del 
Piave. 

Sotto. 

Traino dî pezzi d'artiglieria sul Col Moschin. 


dell'anno, Righetto, aiutandosi 
con la stampella, salta fuori. 

«Fijo mio! Benedetto fijo mio, 
ma dove vai! Ma che te sei "mpaz- 
zito, Righetto, Righettooo!», 

«Ahò, e annamo, 'nnamo ‘nna- 
mo, famoje magnà li denti a ‘ti 
stronzi fottuti!». 

Folgorati dall'entusiasmo e dal- 
la sortita del commilitone, tutti i 
soldati si lanciano all'attacco. Fi- 
schiano furibonde le pallottole del 
nemico e s’incastrano nelle giub- 
be fiorendo di rosso, come in un 
campo di grano, papaveri accesi. 

«E due! Se me beccano ‘n artra 
volta... è la fine...» 

«.. facci vostri!... Ma pure voi. 
dovrete annà a mori ammazzati... 
e intanto, tié!». 

E la stampella vola, sopra la 
testa di Righetto, sopra la mi- 


Enrico Toti a quota 85 sul Carso il 6 agosto 
1916. 


schia furibonda, sopra i feriti, 
sopra quegli uomini che la mor- 
te e il dolore hanno già reso 
uguali e continua a volare, cer- 
cando nel cielo smorto un el- 
metto piumato ed un sorriso ra- 
dioso di fanciullo birbone sotto 
due occhi sbrillantati di luce, co- 
me di grazia ricevuta. 

«Me l'hanno riportato ‘nvoriato 
co' la bandiera tricolore, co' la me- 
daglia d'oro spuntata ar petto, co” 
la banda e l'onori militari il figlio 
mio, giovane era il figlio mio, gio- 
vane e pieno de vita puro co' 'na 
gamba sola...». 

La voce di zi’ Nicola è lontana, 
apaca e sperduta, senza echi. 


L'aria, adesso, s'è scurita e raf- 
freddata come sempre quando si 
annuncia la sera. 

«Venite zi” Nic 


v'accompagna- 
mo a casa, oramai è sera e ve fa 
male st'umidità». 

«Eh, fijo mio, ormai 41' ossa so' 
abituate ai reumatismi. Ecco, la- 
sciateme qui e nun ve preoccupate 
faccio da me sti du' passi prima der 
porione. Saluteme tu’ madre Angeli, 
e tanti auguri pe' lo sposalizio. 

Chissà se c'arivo a vedello». 

«A zi’, ma come, te dovemo portà 
i confetti nun ce fa scherzi». 

«E co’ che li magno? Magnate 
voi a la salute mia». 

Via Santa Croce in Gerusalem- 
me, Via Gerolamo Sommellier, Via 
Enrico Toti, la macchina gira len- 
tamente come quando si torna fi- 
nalmente e casa dopo un lungo 


viaggio. Una targa alata sporge dal- 
la facciata dignitosamente dimes- 
sa di una vecchia palazzina dei fer- 
rovieri rimessa più volte a nuovo. 
Il cancello del cortile è dotato di 
apertura elettrica e nel cortile sta- 
zionano le macchine dei condoi 
ni. La via, corta come una giorna- 
ta d'inverno e altrettanto silente, è 
attorniata da grandi arterie di in- 
tenso traffico, un'isola dimenticata 
dal tempo e dallo spazio. 

«Mi scusi signora, lei abita qui?». 

«Si, mi dica, posso esserle utile?». 

«Vorrei sapere, esiste ancora la 
casa di Enrico Toti?». 

«Beh, non so dirle molto, abito 
qui da poco tempo e presi questa 
casa per la vista che, oltre quelle 
antiche mura, spazia senza impe- 
dimenti. Anch'io, quando venni ad 
abitare qui fui presa dalla curio- 
sità, sa, i ricordi dî scuola, e cer- 
cai sull’enciclopedia, chiesi anche 
ad una vicina di casa, molto an- 
ziana, che aveva trascorso qui tut- 
ta la sua vita e pare che, fino ad 
alcuni anni fa, vivesse nella casa 
del terzo piano, vede, in quella pa- 
lazzina di destra, proprio là dov'è 
la targa, la sorella dell'eroe». 

«Sa, per caso, se è possibile vi- 
sitare la casa?». 

«Non saprei proprio. Da quan- 
do io abito qui, non ho mai visto 
nessuno venire per questo, che 
vuole, si sarebbe saputo». 

«La ringrazio molto signora e la 
prego di scusarmi». 

«Di nulla, per carità, ma lei?». 

«Una parente, una parente or- 
mai molto loniana». 

Il pomeriggio è tetro, piovoso e 
freddo, la macchina scivola len- 
tamente sull'asfalto lucido, si fer- 
ma ancora sotto la targa alata, 
proprio all'angolo della piccola 
strada, così piccola da non po- 
tersi permettere nemmeno un ne 
gozio. Il traffico, che s'incanala 
verso San Giovanni, turbina a po- 
chi passi, ma la viuzza, lunga co- 
me un palmo, è deserta, raccolta 
e silenziosa. 


[ta] 


* Giornalista, 
pronipote dell'eroe 
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LA RESISTENZA DEI 
ITALIANI ALL'ESTERO 


S. Barba: «La Resistenza dei mi- 
litari italiani all’estero. Francia e 
Corsica», Ed. Rivista militare, 1995, 
pp. 445, lire 60 000. 


Questa opera costituisce il sesto 
volume, di quelli già pubblicati, del- 
la collana che la «Rivista militare» 
ha stabilito di dare alle stampe, a 
prezzo di notevole impegno finan- 
ziario ed editoriale, per cercare di 
ricomporre il quadro storico della 
Resistenza dei nostri soldati, nei va- 
ri paesi d'Europa dopo l'otto set- 
tembre 1943. 

L'autrice è una giovane archivista, 
Selene Barba, che è stata coadiuvata, 
nelle sue ricerche, dai membri della 
Commissione di studio, istituita sin 
dal 1988 dal Ministero della Difesa, 
per far luce su questo sconosciuto 
spaccato della storia militare del no- 
stro Paese. 

A differenza dei Balcani, in cui la 
riscoperta della partecipazione ita- 
liana alla liberazione dal nazismo si 
è dimostrata più agevole, lo studio 
degli avvenimenti in Corsica e, più 
ancora, in Francia, dopo l'armistizio 
dell'Italia, non ha conseguito i risul- 
tati sperati. In particolare, mentre la 
copiosa memoralistica di parte ita- 
liana ha consentito una obbiettiva ri- 
costruzione dei fatti accaduti nel- 
l'isola mediterranea, da parte fran- 
cese, la mancata disponibilità per 
una franca collaborazione con la 
Commissione di studio ha ostacola: 


RECENSIONI 


to l'indagine parallela delle rispetti 
ve fonti. Eppure si è trattato del pri- 
mo esempio di cooperazione, fra 
l'Esercito Italiano e gli Alleati, nella 
cacciata dei tedeschi dall'isola, in cui 
le nostre Divisioni «Friuli» e «Cre- 
mona» hanno sopportato la parte 
maggiore dello sforzo e dei sacrifici 
in vite umane, di fronte ad un ne- 
mico determinato a non cedere. Di 
particolare interesse, risulta la con- 
dotta del Generale Giovanni Magli, 
comandante del VII Corpo d'Armata, 
uomo capace e deciso, fra i pochi, al 
suo livello, ad interpretare e con- 
durre, con alto senso dell'onore mi- 
litare, il critico momento seguito 
all’improvvisa notizia della resa 
dell’Italia. Di eguale rilevanza appa- 
re l'atto conclusivo della sanguinosa 
campagna, con i nostri bersaglieri 
che, entrati per primi in Bastia, com- 
piono il cavalleresco gesto di cedere 
l'onore dell'ingresso nella città deva- 
stata alle truppe marocchine. 

Diverse sono le conclusioni delle 
vicende in Francia ove, per un com- 
plesso di circostanze che la Barba 
sforza di spiegare, il crollo repenti- 
no della quarta Armata del Genera- 
le Mario Vercellino provocò lo sban- 
do di sei Divisioni, comprese le due 

iere, quasi tutte colte dall'armi- 
jo în piena crisi di trasferimen- 
to e ovunque precedute dalle unità 
motocorazzate tedesche. Ma, anche 
in questo caso, l’aiuto francese alla 
ricerca degli episodi salienti, relati- 
vi sia agli sporadici atti di resisten- 
za al momento dell'armistizio che al 
successivo e lungo periodo di colla- 
borazione dei nostri militari con il 
maquis, si è dimostrato del tutto 
ininfluente. 

Di qui, assume particolare impor- 
tanza, in quanto per la maggior par- 
te inedita, la documentazione che la 
Barba è riuscita ad ottenere presso le 
biblioteche universitarie di Parigi e gli 
archivi dei dipartimenti della Proven- 
za, nei quali maggiormente si è svol. 
ta l’azione delle unità italiane, dei 
gruppi e persino di singoli connazio- 
nali, rimasti alla macchia fino al ter- 
mine delle ostilità, Egualmente inedi- 
ti appaiono gli elenchi, forzatamente 
parziali, dei nomi di costoro, quasi 
tutti appartenenti alla quarta Armata, 
e di quelli caduti in terra francese, an- 
‘cora in parte tumulati nei cimiteri del- 
le località ove combatterono. 

Purtroppo, il Generale De Gaulle, 
di cui è noto l'orgoglio di protagoni 
sta e l’acceso nazionalismo, non fu ri- 


conoscente verso quegli uomini, né 
nel caso della Corsica né in quello del- 
la Provenza; in entrambi, egli si pro- 
poneva che venisse del tutto oscura- 
to il contributo dato dagli italiani. 

Ma ormai sono trascorsi dieci lu- 
stri da quei fatti, ed è sperabile che 
questo libro, nell'amichevole clima 
istauratosi fra i due Paesi, possa con- 
correre alla riscoperta della verità ed 
al riconoscimento del valore di tanti 
nostri caduti per la causa comune del- 
la libertà. 


John Keegan: «La grande storia 
della guerra. Dalla preistoria ai 
giorni nostri», Ed. Mondadori, Mi- 
lano, 1994, pp. 436, Lire 49 000. 


Il ritorno della guerra convenzio- 
nale nella cultura europea sta favo- 
rendo una nuova serie di studi spe- 
cializzati, ma accessibili anche al nor- 
male pubblico. Keegan, per anni do- 
cente alla Royal Military Academy di 
Sandhurst e autore di opere già note 
in Italia (J/ volto della battaglia, La 
maschera del comando, Uomini e bat- 
taglie della seconda guerra mondiale), 
presenta ora una nuova History of 
Warfare. Rispetto agli studi di 
Howard, di Luttwack o di Hanson, 
Keegan propone un'analisi globale 
della guerra come fenomeno cultura- 
le. Questa visione antropologica del- 
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la storia militare riconosce alla guer- 
ra la sua importanza fondamentale in 
tutte le società umane, senza rimo- 
zioni, e riesce a interpretare sia la ri- 
tualizzata guerra «primitiva», sia i 
conflitti moderni o l'attuale apparen- 
te caos balcanico. L'antropologo è in- 
fatti per definizione imparziale e ca- 
pace di vedere dall'esterno anche la 
propria cultura. Keegan ridimensiona 
anzi Clausewitz (qui citato da una 
vecchia traduzione del 1942!) per non 
aver saputo vedere i limiti del proprio 
modello teorico, per lui universale, in 
realtà legato alla cultura europea € ai 
suoi limiti strutturali. Si arriva anzi 
ad affermare che in Vietnam o nel 
Golfo ognuno dei contendenti com- 
batteva in realtà una guerra diversa, 
vista la diversità delle rispettive vi- 
sioni del mondo. La questione è di 
basilare importanza: pur costituendo 
il grado zero della comunicazione, la 
guerra è comunque basata su con- 
venzioni che i contendenti tacita- 
mente rispettano. L'oggetto del con- 
tendere può variare — in realtà Kee- 
gan individua una serie finita e ripe- 
titiva di modelli — ma deve essere ac- 
cettato come tale da entrambi i con- 
tendenti. 

Eppure la storia militare narrata da 
Keegan è proprio una constante, si- 
stematica rottura di regole tradizi 
nali e di equilibri (demografici, etici, 
economici); è comunicazione troppo 
spesso fallita per mancanza di una 
lingua comune, come pure ciclico è 
il continuo tentativo di stabilizzazio- 
ne militare (e quindi politica) dei nuo- 
vi equilibri raggiunti. Inscritte in que- 
sto moto perpetuo, si alternano nella 
storia nomadi a cavallo e legioni ro- 
mane, falangi zulu e Samurai, sovra- 
ni e baroni, eserciti di leva ed eserci- 
ti professionali, orde e reggimenti, 
ognuno con i suoi rituali e il proprio 
modo di combattere. 

Di pari passo vengono descritti gli 
strumenti della guerra: le armi, la 
tecnologia militare, l'addestramento 
del cavallo, l'invenzione della polve- 
re da sparo e della carne in scatola, 
la rivoluzione industriale e lo svilup- 
po delle armi di distruzione di mas- 
sa. Ma se gli strumenti sono descri 
ti come tali (i capitoli hanno titoli 
suggestivi: il ferro, la carne, il fuo- 
co...), l'analisi scava nel profondo del- 
la vita sociale umana, nella parte più 
oscura. 

Scariata l'ipotesi di una tendenza 
naturale alla violenza da parte degli 
uomini, lo studio della guerra è ne- 


cessariamente lo studio di una cul- 
tura. Se l'aggressività è comunque 
biologica, la sua organizzazione è so- 
ciale e investe tutta la storia umana. 
Meglio quindi studiarla senza rimo- 
zioni. 


Marco Pasquali 


G. Gasperini, A. Scotti (a cura 
di): «L'Esercito e le sue Scuole», 
Ed. Stato Maggiore dell'Esercito, 
Roma, 1995, pp. 334, s.i.p.. 


In un momento storico come 
quello attuale — nel quale gli scena- 
ri mutano con estrema rapidità e le 
tecnologie più sofisticate divengono 
obsolete in tempi vieppiù brevi — as- 
sume basilare importanza e «cen- 
tralità» la professionalità dei Quadri 
militari. 

Ed ancor più determinante divie- 
ne il ruolo delle Scuole militari, che 
dovranno sostenere quegli interven- 
ti che consentono di aggiornare la 
formazione degli allievi e renderla 
autenticamente indelebile. 

Il ruolo che le Scuole dovranno ri 
coprire nell'affermazione di un nuo- 
vo modello di professionalità — che 
già oggi distingue il Soldato moder- 
no - è senza dubbio impegnativo. 
Ciononostante, questa sorta di «sfida 
del rinnovamento» può essere senza 
indugi accettata dalle Scuole 
dell'Esercito in virtà di una tradizio- 
ne culturale, antica di secoli, che le 
ha già rese artefici di profonde tra- 
sformazioni, nella didattica come nel- 


la ricerca, nella sperimentazione co- 
me negli ammaestramenti morali e 
sociali. 

«L’Esercito e le sue Scuole» nasce 
dalla volontà degli autori (Giuditta 

Alessandrini, Luciano Benadusi, Giu- 
seppe De Rita, Giuseppe L. Cucchi, 
Virginio Hari, Gianni Oliva, Patrizio 
Flavio Quinzio) di spiegare come og- 
gi, per i Quadri a tutti i livelli gerar- 
chici, sia irrinunciabile l'acquisizione 
di una professionalità adeguata ai 
quei compiti che, con sempre mag- 

or frequenza, vengono assegnati al- 
la Forza Armata in aggiunta a quelli 
tradizionali. 

In questo quadro — afferma il Ge- 
nerale Bonifazio Incisa di Camerana 
nella sua prefazione al volume — «as- 
sume particolare rilevanza la compo- 
nente umana, poiché l'uomo costitui- 
sce il sistema d'arma fondamentale 
Sul quale far gravitare, in termini di 
investimenti, le poche risorse a di- 
sposizione. E ciò anche perché a nul- 
la varrebbe poter disporre, qualora le 
risorse lo consentissero, di mezzi so- 
fisticati se poi ad impiegarli fossero 
soldati privi di una preparazione ag- 
giornata». 

I più recenti impegni della Forza 
Armata, dentro e fuori dal territorio 
nazionale, ne hanno messo in luce la 
forza spirituale e la professionalità 
stimolandola a ritrovare l'orgoglio 
della propria identità. Quel senti- 
mento che le Scuole militari sapran- 
no accrescere, rendendo i Quadri con- 
sapevoli della propria «diversità», non 
per esportare modelli comportamen- 
tali ma per assicurare al Paese che la 
sua sicurezza è garantita da profes- 
sionisti che hanno rafforzato la pro- 
pria qualificazione con una struttura 
portante di convinta eticità. 

Il volume curato da Gianfranco 
Gasperini e Alberto Scotti, dopo aver 
tracciato un rapido quadro storico 
ed aver compiuto una analisi com- 
parata delle Scuole militari dei prin- 
cipali Paesi occidentali, prende in 
esame gli Istituti di formazione 
dell'Esercito, sottolineandone la fun- 
zione primaria ed esprimendo l'au- 
spicio che sui temi trattati si apra un 
vasto dibattito: affinare contenuti e 
tecniche d'insegnamento significa 
sottolineare l'alto valore della peda- 
gogia militare, consentendo di 
diffondere la convinzione espressa 
dal vertice della Forza Armata se- 
condo cui «l'Uomo è il vero sistema 
d'arma dell'Esercito». 


137 


IO) 


MIPIEGO 


IL CARRO ARM 
TA, DOTTRINA 


mato. Storia, dottrina, impiego», 
Ed. Stato Maggiore dell'Esercito — 
Ufficio Storico, Roma, 1995, pp. 
150, lire 25 000. 


Questa agile opera del Colonnello 
Anselmo Donnari, Ufficiale carrista, 
integra e completa le pubblicazioni già 
edite dall'Ufficio Storico sulla mecca- 
nizzazione dell'Esercito Italiano: pur 
nella sua essenzialità allarga infatti il 
campo di indagine agli altri eserciti 
spaziando fino ai giorni nostri. 

I primi carri, destinati ad imprime- 
re alla manovra un ritmo più accen- 
tuato e di rottura e a diventare prota- 
gonisti del combattimento terrestr 
comparvero sullo scenario bellico ci 
ca 80 anni or sono; storia recente, dun- 
que, visto che i tentativi di realizzare 
mezzi veramente capaci di incidere sul- 
lo sviluppo delle operazioni apparten- 
gono, soprattutto, all'epoca che va dal- 
la seconda guerra mondiale in poi, gra- 
zie all'incessante sviluppo tecnologico, 

L'evoluzione del carro è legata ai 
progressi della motorizzazione, della 
meccanica e delle tecnologie dei ma- 
teriali, nell'affannosa ricerca di un 
punto di equilibrio tra i paramet 
fondamentali — mobilità, potenza di 
fuoco, corazzatura — che concorrono 
alla formula tattica del carro. Nel pe- 
riodo a noi più vicino, l'elettronica e 
l'optoelettronica hanno consentito co- 
stanti progressi in una rincorsa te 
nologica senza soste, poiché in cam 
po operativo il carro conserva tutto- 
ra il ruolo di protagonista del com- 


battimento terrestre, specialmente su 
quei terreni le cui caratteristiche ne 
consentono l'impiego ottimal 

Gli ultimi ammaestramenti in me- 
rito derivano dal recente conflitto nel 
Golfo Persico, che l'autore ha avuto 
modo di seguire per compito profes- 
sionale; l'evento ha consentito anche 
di verificare alcune teorie e compor- 
re non poche diatribe sulle caratteri- 
stiche del carro «ideale». In questa oc- 
casione è stato ancora una volta pos- 
sibile mettere alla prova l'elemento 
umano, il «carrista» ed il suo spirito, 
che in combattimento resta sempre 
attore principale e fattore di amalga- 
ma e di coesione: il ruolo di validità 
operativa dei carri, anche come stru- 
mento di dissuasione, non potrà in- 
fatti mai prescindere dall'intimo bi- 
nomio uomo-mezzo. 


Maurizio Zerbini 


IL PENSIERO MILITARE E NAVALE 
ITALIANO DALLA RIVOLUZIONE 
FRANCESE ALLA PRIMA 
GUERRA MONDIALE 
(1739-1918) 


N 


votumel 


Ferruccio Botti: «Il pensiero mi- 
litare e navale italiano dalla rivo- 
luzione francese alla prima guerra 
mondiale - Vol. I (1789-1915)», Ed. 
Stato Maggiore dell'Esercito - Uf- 
ficio Storico, Roma, 1995, pp. 
1120, lire 45 000 (con 50 illustra» 
zioni). 


L'autore estende alla prima metà 
del secolo XIX l'indagine sul pensiero 
militare, iniziata con l'appre: 
ra (co-autore Virgilio Ilari 
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siero militare italiano tra il primo e il 
secondo dopoguerra (1919-1949)». 

Contrariamente a quanto ritengo- 
no taluni, il periodo ora esaminato 
dal Col. Botti ha un'importanza fon- 
damentale nel campo della letteratu- 
ra militare, per due ragioni: segna la 
nascita del pensiero strategico euro- 
peo (non si parla ancora di strategia 
navale) e, al tempo stesso, la nascita 
di un pensiero militare e strategico 
italiano con propri caratteri, la cui ef- 
fettiva valenza può peraltro essere mi- 
surata — come giustamente sostiene 
l’autore — riferendolo al quadro curo- 
peo e alle peculiarità nazionali 

Il libro affronta una vasta materia 
finora inesplorata 0 quasi, facendo in 
particolar modo emergere i contenu- 
ti militari (terrestri e navali) delle 
opere di personaggi del Risorgimen- 
t0, finora noti soprattutto per l'impe- 
gno e per gli scritti di carattere poli 
tico, economico e sociale: da Giober 
ti a Balbo, da Cattaneo a Zambelli, 
Cantù e tanti altri. 

È stato nel periodo dal 1815 al 
1848, infatti, che l’intellettualità ita- 
liana, di fronte all'esigenza primaria 
di eliminare la presenza militare au- 
striaca nella penisola, è stata concor- 
de almeno su un punto: la necessità 
che gli Italiani, dopo secoli di ab- 
bandono delle arti marziali, tornas- 
sero essi stessi a combattere per con- 
quistare l'indipendenza, e quindi an- 
che si preparassero ingegnandosi ne- 
gli studi di carattere militare e ricer- 
cando la migliore strategia. 

Tra le molte e interessanti acquisi- 
zioni che rendono la problematica 
trattata tuttora di elevato interesse, ci- 
famo l'individuazione di due poli cul- 
turali militari (quello piemontese e 
quello napoletano), l'esame delle ori- 
gini della strategia come branca teo- 
rica e delle contrapposte tesi dei dot- 
trinari (Jomini e l'Arciduca Carlo) e 
degli ideologi (Clausewitz), la nascita 
e la definizione di una geopolitica e 
gcostrategia italiane e mediterranee, il 
largo spazio dedicato alla contrappo- 
sizione tra guerra di eserciti (0 napo- 
leonica) e guerriglia, l'analisi del di- 
battito sulla linguistica militare ecc.. 

In questa vasta problematica, me- 
rita di essere sottolineato particolar- 
mente il raffronto organico tra luci 
e ombre delle teorie di Jomini e 
Clausewitz, che non ha precedenti in 
Italia. 

Il libro può essere acquistato al 
prezzo di lire 45 000 presso il Punto 
Vendita della Rivista Militare — Piaz- 
za Sisto V, 3- Roma, oppure può 
sere inviato a domicilio previo versa- 
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mento della stessa somma (più lire 
3 700 per spese di spedizione) sul 
c.c.p. 29599008 intestato a Ufficio 
Pubblic zioni Militari — Via G. Reni 
22 — Roma. Per chi dimostri di esse- 
re Ufficiale in servizio o congedo o 
impiegato della Difesa, il prezzo è ri- 
dotto a lire 30 000. 


Augusto Mastrofini 


MARTE E MINERVA 


Fulvio Zannoni: «Marte e Miner- 
va. La forza militare nelle relazio- 
ni internazionali», Ed. Analisi, Bo- 
logna, 1995, lire 40 000. 


Questo libro è costituito da quat- 
tro saggi dedicati alla forza militare, 
vale a dire alla capacità di uno Stato 
sovrano di impiegare o minacciare 
l'impiego del proprio apparato mili- 
tare nelle questioni di politica inter- 
nazionale, per conseguire obiettivi 
non raggiungibili altrimenti o alle 
stesse condizioni. 

Si tratta di un tema di grande at- 
tualità, visto che una delle conse- 
guenze della fine dell'ordine bipolare 
e del crollo dell'impero sovietico è sta- 
ta proprio la «militarizzazione» della 
politica estera. Si pensi all'Italia, le 
cui più rilevanti decisioni di politica 
estera, dall'89 ad oggi, sono state tut- 
te di natura militare: dall'esperienza 
della guerra del Golfo all'Albania, al- 
la Somalia ed oggi alla Bosnia. 

Ecco quindi l'importanza dell'ope- 


ra di Zannoni, che in un continuo ri- 
mando alla situazione internazionale 
dell'Italia indica in modo chiaro le 
trappole che il nostro Paese deve evi- 
tare per sfuggire alla marginalizza- 
zione internazionale. Occorre infatti 
formulare una concreta politica di si- 
curezza ed in termini semplici ciò si- 
gnifica per l'Italia «l'abbandono di bi- 
lanci inadeguati, di Forze Armate con 
materiali obsoleti, di politiche di sicu- 
rezza esclusivamente virtuali». È ne- 
cessaria una Forza Armata al massi- 
mo livello possibile spendendo il me- 
no possibile, ma al disotto di certi li- 
miti non è possibile scendere, a me- 
no che, come dice l’autore, «non si 
metta nel programma di governo delle 
prossime elezioni l'eliminazione delle 
Forze Armate», I quattro saggi conte- 
nuti nel volume, preceduti dalla bre- 
ve presentazione del Professor Carlo 
Maria Santoro, intendono delineare 
l’ambiente nel quale si è trovata ad 
operare la media potenza Italia. Il pri- 
mo di essi, «La Pentarchia Incom- 
pleta», prende in esame il sistema de- 
gli Stati unitari alla fine del Quattro- 
cento, cercando di individuare le de- 
bolezze strutturali che condussero al 
declino del sistema dell'equilibrio ita- 
liano. 

Il secondo, «Il Ciliegio e la Kata- 
na», analizza la politica estera giap- 
ponese, ponendo in evidenza alcune 
questioni interpretative che possono 
avere positivi riflessi sul nostro Pae- 
se, fermo restando le differenze esi- 
stenti. 

Il terzo saggio, «La sesta ruota del 
carro», è più propriamente dedicato 
all'attuale posizione italiana nel si- 
stema internazionale. È qui che l'ana- 
lisi di Zannoni diviene più attuale e 
stringente dando rilievo alla difficoltà 
italiana di esprimere una concreta po- 
litica estera. 

L'ultimo saggio, «I custodi del si- 
lenzio», è dedicato ai vari modelli di 
esercito nelle democrazie occidentali, 
alla comparazione delle dottrine che 
presiedono il loro impiego nei con- 
flitti del XXI secolo. I processi di ri- 
strutturazione evidenziano nella mag- 
gior parte degli eserciti avanzati la di- 
sparità esistente tra essi e l'Italia. 

Per gestire questo momento deli- 
cato della politica estera italiana oc- 
corre poter contare su validi stru- 
menti analitici, ed il presente lavoro 
rappresenta indubbiamente un valido 
contributo. 


Annarita Laurenzi 


Franco Cardini 


ANT 


FEST 
CRUDE 


Guerra e cultura della guerra 
dal Medioevo alla Rivoluzione francese 


Franco Cardini: «Quella antica 
festa crudele. Guerra e cultura del- 
la guerra dal Medio Evo alla Rivo- 
luzione Francese», Arnoldo Mon- 
dadori Editore, Milano, 1995, pp. 
489, lire 55 000. 


Il Prof. Franco Cardini, insigne do- 
cente di Storia Medievale presso le 
Università di Firenze e di Bari, è uno 
dei più rinomati medievalisti esisten- 
ti. Le numerose opere che ha pubbli- 
cato riguardano quasi sempre istitu- 
zioni ed eventi storici che attengono 
a quell'epoca, visti eminentemente 
nelle loro manifestazioni ed evolu- 
zioni di natura bellica. I temi sui qu: 
li incentra la sua pertinace voglia di 
ricerca, di analisi e di approfondi 
mento sono i grandi avvenimenti co- 
me le Crociate, le grandi organizza- 
zioni come la Cavalleria, i grandi con- 
flitti non come storia di guerra, ma 
come inesausti fattori di progresso. In 
questo filone si colloca l'opera «Quel- 
la Antica Festa Crudele», oggetto di 
questa recensione. Nata da una rac- 
colta di dossier composti in prepara- 
zione di alcuni lavori sulla Cavalleria 
e sulle Crociate e adeguatamente 
strutturati in libro, l’opera fu pubbli- 
cata, prima dall'Editore fiorentino 
Sansoni e successivamente, nel set- 
tembre 1987, dal Saggiatore di Mila- 
no. Ebbe immediato successo e vasta 
risonanza in Italia e all'estero, so- 
prattutto in Francia ove fu tradotta e 
pubblicata nella prestigiosa Bibliothè- 
que des Hisioires con il titolo La cul- 
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ture de la guerre. L'evento fece con- 
fluire sull'opera l'attenzione dei più 
eminenti storici ed il riconoscimento 
della sua valenza scientifica fu vasto 
ed indiscusso per cui, oggi, è consi- 
derata un «classico» della storiogra- 
fia sulla «cultura della guerra». L'edi- 
zione attuale, pubblicata da Arnoldo 
Mondadori, è dovuta ad un moto di 
orgoglio nazionale del Prof. Cardini, 
che ha voluto fosse riconosciuta 
all'Italia la genitura dell'opera. Il ti- 
tolo compendia il concetto basale del- 
le tesi analizzate, discusse e dimo: 
strate nel libro che tratta della «ci- 
viltà» bellica; una interpretazione 
estrosa ed imbarazzante del fenome- 
no guerra che, pur nella sua crudeltà, 
contiene elementi di fascino e di al- 
lettamento. Ogni epoca è stata se- 
gnata dal dramma bellico che, quasi 
connaturato all'uomo, ha determina- 
to, come ogni altra fondamentale at- 
tività umana, una evoluzione nella 
tecnica, nell'arte, nel diritto; insom- 
ma nella civiltà. È evidente che in un 
mondo ove, per demagogia o per cre- 
do, la guerra è considerata una jat- 
tura, un fenomeno assolutamente ne- 
gativo, una tale considerazione abbia 
suscitato critiche e scalpore. Ma l'one- 
stà ideale della trattazione, il rigore 
scientifico dell'analisi dei fatti, dai 
prodromi all'epoca prefissata come 
confine dei periodi da indagare, ha 
consentito all'autore di confrontarsi 
con le tesi opposte e di uscirne vin- 
citore. È indiscusso che dall'esame 
dei vari aspetti del fenomeno guerra 
finisce per emergere il fascino 
dell'azione militare, ma il riscontro di 
tale realtà non significa negare la tra- 
gicità e la crudeltà della guerra. È rag- 
guardevole la vastità della produzio- 
ne letteraria che alimenta le dispute 
interpretative del fenomeno guerra. 
Ed in questa vastità l’autore si muo- 
ve a suo agio per evidenziare gli 
aspetti che meglio possano supporta- 
re le sue tesi. Così ci rivela che Johan 
Huirzinga ha individuato l'aspetto lu- 
dico dei conflitti armati, che Roger 
Caillois li ha definiti «feste», Con un 
procedimento interpretativo tutto 
nuovo il fenomeno guerra viene esa- 
minato nella sua costante evoluzione, 
dall'epoca della Cavalleria feudale fi. 
no alla Rivoluzione Francese. Il 
scorso fila in modo «originale ed an- 
ticonformista» andando a scoprire ed 
a rievocare una miriade di notizie so- 
litamente accantonate dagli scrittori. 
Il concetto che si vuole accreditare e 
rendere agibile con dimostrazioni an- 
corate a fatti certi, storici, è di una 
semplicità sconcertante. Lo indica, lo 
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spiega lo stesso autore. La pace è sta- 
ta e rimane la somma aspirazione del- 
la umanità, però il solo parlare di pa- 
ce richiama il problema di ciò che è 
il suo contrario: la guerra. Anzi è sta- 
to affermato che mentre non è facile 
definire la pace senza rifarsi alla guer- 
ra (pace uguale ad assenza di guer- 
ra), è possibile invece spiegare la 
guerra «senza chiamare in causa la 
pace». Tale affermazione potrebbe far 
ritenere che la guerra sia la «condi- 
zione naturale del genere umano». Il 
postulato non è pienamente condivi- 
sibile, pur tuttavia è innegabile che la 
guerra abbia svolto, nella storia 
dell'umanità, una azione importante 
nel campo sociale, politico, economi- 
co, tecnologico, religioso. Da tali pre- 
messe deriva la logica certezza 
dell'esistenza di una «cultura della 
guerra» che occorre studiare anche 
come fattore di affermazione, di pre- 
servazione e consolidamento della pa- 
ce. I limiti temporali della trattazio- 
ne in quest'opera, vanno dal Medio 
Evo alla Rivoluzione Francese: sono 
secoli fondamentali per comprendere 
anche la realtà attuale. Il contrapporsi 
di infinite vicende, il progredire degli 
prevalere di talune concezio- 
ni sociali, politiche e religiose hanno 
determinato l'affiorare e l'affermarsi 
di concetti inopinabili quali quelli del- 
la «guerra giusta» o quelli della «pa- 
ce con giustizia» oppure quelli di per- 
seguire la «pace perenne» 0, addirit- 
tura, come nei giorni nostri, organiz- 
zare le Forze Armate quali strumen- 
ti di conservazione o di restaura: 
ne della pace. L'Autore ha consegna- 
to al patrimonio letterario della na- 
zione un imponente lavoro: la «visio- 
ne globale della cultura della guerra». 
È bene, a questo punto, per evitare 
travisamenti, ripetere integralmente 
quanto egli ha voluto precisare: «la 
cultura della guerra e il suo studio 
non coîncidono affatto con la cultu- 
ra di guerra e con qualche sua pos- 
sibile apologia». Il libro è strutturato 
in 12 capitoli, ognuno dei quali rap- 
Pra una tappa primaria nello svi 
luppo della trattazione del tema pre- 
fissato e nell'esposizione delle argo- 
mentazioni tese a dimostrare la fon- 
datezza storica delle tesi assunte. 
Dall'analisi del «Tempo dei Cavalie- 
ri», l'oggetto del primo capitolo, il la- 
voro prosegue secondo una sistema- 
ticità cronologica non rigidi fi 
nalizzata all'efficacia ed all’incisività 
del ragionamento che si intende svol- 
gere, Così dallo studio delle Monar- 
chie feudali si passa all'esame delle 
grandi innovazioni conseguenti alla 


scoperta delle armi da fuoco, allo svi- 
luppo di nuovi modelli di Eserciti 
nell'età del Duca d'Alba, di Gustavo 
Adolfo, di Oliver Cromwell: Successi- 
vamente l'indagine si volge al perio- 
do delle violente e sanguinose guerre 
di religione, al periodo di Luigi XIV 
«sole di Versailles», quando accanto 
alla gloria militare si perseguì anche 
lo sviluppo economico. Menzione par- 
ticolare merita il capitolo «Bella vita 
Militar» nel quale l'Autore approfon- 
disce la ricerca sulla irresistibile se- 
duzione che, da sempre, ha stimola- 
to la vita militare. E poi si studiano 
Je strutture degli Eserciti dell'Ancien 
Régime, le tecnologie dinanzi alla 
guerra, le grandi tensioni spirituali 
protese a controllare, delimitare ed 
umanizzare la guerra. L'ultimo capi- 
tolo, il XII, pone un inquietante in- 
terrogativo che induce a riflettere: ala 
guerra giovane e fresca» o «la guerra 
sporca?», La risposta contenuta 
nell’attestazione di Vegezio: «Chi ama 
la guerra, non l'ha mai provata» ap- 
pare discutibile. Però dalla disamina 
globale della tematica, appare incon- 
trovertibile che nei secoli è stata co- 
stante la preoccupazione di diminui- 
re gli orrori della guerra. 

Affrontare la lettura di un testo 
scientifico è sempre impegnativo, spe- 
cialmente se il lettore non ha uno spe- 
cifico adeguato livello culturale. In 
questo caso occorrerebbe anche una 
preparazione, una organizzazione 
mentale atta a seguire e comprende- 
re le analisi, le indagini, le differen- 
ziazioni concettuali tra dottrine e 
comportamenti, tra cause ed effetti. 
Ma il metodo di discussione, il modo 
di argomentare del Prof. Cardini so- 
no caratterizzati da una seducente 
forza illustrativa per cui si è attratti 
dal modo di interpretare la Storia, si 
è coinvolti nella disputa; si finisce per 
parteciparvi e per condividere i ra- 

ionamenti. Il solo leggere e capire il 
ibro diventa gratificante. L'insospet- 
tata miriade di notizie, di nozioni tec- 
niche, di spiegazioni etimologiche re- 
lative ad armi, ad oggetti, a usi o 
strutture sbalordisce. Sembra quasi 
che ci si smarrisca nell'oceano delle 
citazioni, dei riferimenti più svariati, 
ma la dispersione è soltanto appa- 
rente perché la mano dell'impareg- 
giabile maestro riconduce con sua- 
denti e assecondanti collegamenti 
all’alveo principale, verso le conclu- 
sioni che sono il logico approdo 
dell'opera. 

Al termine di queste inadeguate no- 
te sembra fortemente compensativo 
esprimere l'auspicio di riuscire a tra- 
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smettere nei lettori l'interesse e la 
soddisfazione provate nell'approccio, 
nella lettura e nell'assimilazione di un 
testo scientifico ampio e complesso. 
Così come appare fortemente signifi- 
cativo lasciare alla riflessione dei let- 
tori il messaggio che emerge dal pen- 
siero espresso dall'autore nella parte 
conclusiva della prefazione: «Se l'uo- 
mo in guerra e addirittura l'uomo di 
guerra hanno saputo esprimere, anche 
impugnando le armi, qualcosa di nuo- 
vo e di positivo, e se in queste pagine 
ciò è stato rilevato, non è alla guerra 
che è andata la nostra lode: ma sem- 
pre e soltanto all'uomo». 


Girolamo Garonna 


Sergio Goretti: «Corrado Tom- 
masi-Crudeli (1834-1900). Un Ga- 
ribaldino conservatore della Terza 
Italia». Prefazione di Aldo A. Mo- 
la. Ed. Comune di Pieve S. Stefa- 
no, 1995, pp. 142, s.i.p.. 


Sergio Goretti ha voluto «riscopri- 
re» un personaggio emblematico 
dell’Italia risorgimentale quale fu, si- 
curamente, Corrado Tommasi-Crude- 
lì (1834-1900), garibaldino, uomo po- 
litico e scienziato. 

L'aspetto eclettico del personaggio, 
ampiamente analizzato nell'opera, 
non costituisce un fenomeno isolato 
tra i personaggi cosiddetti «minori» 
dell'epopea garibaldina. 

L'esercito volontario garibaldino 


non era costituito da «un'accozzaglia 
di gente poco raccomandabile, buona 
soltanto a menar le mani» o da una 
sorta di Legione straniera. Tra le suc 
file militavano moltissimi patrioti e vi 
erano rappresentati quasi tutti i ceti 
sociali: dal letterato al professionista 
e dall'artista all'artigiano. 

Giuseppe Cesare Abba, «il cantore 
dei Mille», affermerà più tardi: «... La 
storia dovrebbe aver già detto e dirà 
che quella spedizione fu, più che per 
metà, composta d'uomini di studio e 
d'intelletto...», Non possiamo ignora- 
re che tra i garibaldini vi furono no- 
mi della levatura di Cairoli, Crispi, 
Giuseppe Guerzoni, Ippolito Nievo, lo 
stesso Abba, i pittori Induno, lo scul- 
tore Tassara, Giuseppe Bandi, Uffi- 
ciale e giornalista, uomini che servi- 
rono la causa con umiltà dimostran- 
do nel tempo le loro salde virtù mo- 
rali ed intellettuali come Corrado 
Tommasi-Crudeli, il quale partecipò 
alla spedizione come milite e sempli- 
ce infermiere. 

L'Autore descrive la poliedricità del 
Tommasi-Crudeli negli aspetti più di- 
versi della sua complessa personalità: 
«Il Volontario» che fu con Garibaldi 
nel 1859 e nel 1869; «Il libero mura- 
tore» che aderì alla Massoneria por- 
tandolo a chiedere ed a ottenere che 
al proprio cognome, Tommasi, fosse 
aggiunto quello di Tommaso Crudeli, 
noto massone italiano del '700; «L'uo- 
mo politico» che sedette nel 1876 tra 
gli esponenti della Destra della Ca- 
mera dei Deputati e nel 1883 fece par- 
te della Camera Alta del Governo Gio- 
litti che lo volle senatore a vita del 
Regno; «L'uomo cienza» che fu 
autore di saggi di grande spessore 
scientifico sulla lotta contro la mala- 
ria e l'igiene sociale (più tardi avreb- 
be retto la cattedra di anatomia pa- 
tologica e igiene dell'Università di Ro- 
ma). 

Con quest'opera, l'Autore ha volu- 
to dare il giusto merito ad una figu- 
ra di spicco della cosiddetta «Terza 
Italia», degna di occupare un posto 
d'onore nel gran libro della nostra tor- 
mentata storia unitaria e di essere ri- 
proposta all'attenzione e alla memo- 
ria di quanti ignorano e spesso di- 
menticano i personaggi che hanno 
fatto grande la nostra terra. 


Nicola Serra 


LA RESISTENZA DEI MILITARI 
ITALIANI ALISESTERO 


Pasquale Juso: «La Resistenza 
dei Militari italiani all'estero. Iso- 
le dell'Egeo». Ed. Rivista Militare, 
Roma, 1994, pp. 905, lire 60 000. 


Nella pur variegata storiografia sul- 
la seconda guerra mondiale edita dal- 
lo Stato Maggiore dell'Esercito man- 
cava un volume che raccogliesse, in 
forma ufficiale, le vicende riferite al- 
le nostre Divisioni dislocate nell'Egeo 
(Cuneo, Regina, Siena e LI Brigata 
Speciale Lecce) per un complesso di 
circa 80 000 uomini — se si fa astra- 
zione dalla pur documentata, ma or- 
mai obsoleta opera curata dal Gen. 
Mario Torsiello «Le operazioni delle 
unità italiane nel settembre — ottobre 
1943» limitata peraltro, come si evin- 
ce dal titolo, al mese di ottobre. 

Nel quadro della collana che la Ri- 
vista Militare sta curando per conto 
della Commissione per lo studio del- 
la Resistenza dei militari italiani 
all'estero, è stato ora pubblicato que- 
sto volume di Pasquale Juso che ha 
ricostruito, isola per isola, le vicende 
che si svolsero in quel lontano arci- 
pelago fino alla ricostruzione del pe- 
riodo successivo al novembre 1943, 
dedicando ampio spazio ad alcuni 
aspetti specifici relativi alla prigionia 
e alla deportazione dei soldati italia- 
ni, agli affondamenti delle navi da 
parte Alleata (sic!), al collaborazioni- 
smo e alla resistenza. 

In questo contesto l’autore ha sa- 
pientemente dosato luci ed ombre 
sia sul periodo dei combattimenti 
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(settembre-novembre 1943), sia su 
quello relativo all'occupazione (no- 
vembre-primavera 1945) trascuran- 
do solamente alcune vicende della 
Divisione «Cuneo» evacuata in Tur- 
chia e successivamente in Palestina 
con gli Alleati. 

Saggiamente articolato data la 
complessità delle vicende e la stessa 
disposizione delle isole, teatro princi- 
pale degli avvenimenti, troviamo che 
la prima parte è stata dedicata agli 
aspetti geografici e politico-militari 
ove le isole spiccano quali quinte mo- 
bili sul palcoscenico del mare Egeo, 
mentre nella seconda la narrazione ri- 
costruisce gli avvenimenti nei diversi 


RECENSIONI 


arcipelaghi, nell'isola di Creta, a Ro- 
di, Coo, spingendosi fino alle più re- 
mote isole di Samo, Nicaria e Furni 
presidiate soltanto da soldati italiani 
e alle cui vicende si è verosimilmen- 
te ispirato Salvatores con il suo film 
«Mediterraneo». 

Nella narrazione delle innumere- 
voli vicende è opportuno comunque 
ricordare che Pasquale Juso ha volu- 
tamente adottato un criterio costan- 
temente moderno e che ha in parti- 
colare il pregio dell'immediata veri- 
fica: ha infatti alternato la sua nar- 
razione, vivida ed efficace, con il ri- 
cordo diretto di alcuni protagonisti e 
con la presentazione di documenti 


ufficiali; pertanto tutta l’opera ac- 
quista una notevole efficacia di mo- 
vimento ed i toni, alle volte altamente 
drammatici, risultano stemperati ed 
accessibili. 

Non esitiamo pertanto a sottoli- 
neare che questa bella pubblicazione, 
sapientemente «farcita» di giudizi cri- 
tici, ora impliciti ora espliciti, rende 
pieno onore a chi ha vissuto quegli 
eventi e si propone quale valido stru- 
mento perché non sì smarrisca 
nell'oblio la sofferta partecipazione di 
tanti nostri militari in quelle isole lon- 
tane. 


Alfredo Terrone 


Inviate subito il coupon per l'acquisto di 


ARMI D'ITALIA 
CATALOGO GE 


Un'opera editoriale ad alto contenuto informativo 
su tutta la produzione italiana nel settore armiero: 


fucili a canna liscia 

fucili combinati ed express 
carabine lunghe rigate 
pistole semiautomatiche 
fucili ad avancarica so 
pistole ad avancarica 


Una rassegna aggiornata di facile consultazione 
che comprende le caratteristiche tecniche di oltre 
mille armi. Uno strumento indispensabile per gli 
operatori del settore e gli appassionati di caccia, Pu 
tiro e armi da difesa. s 
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L'Accademia Militare di Modena 
prepara gli Ufficiali ad affrontare 

con professionalità e spirito di sacrificio 
ogni situazione di pericolo a garanzia 
della sicurezza del Paese 

e per la pace nel mondo. 
Per informazioni 

sul concorso rivolgiti alla 
Stazione dei Carabinieri, 
al Distretto Militare, 

o scrivi a STATESERCITO, 
casella postale 431 
n P.za S. Silvestro, Roma. 
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